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A T T O 1. 


SCENA r. : 

* v 

Povera Stanza rufiica , e ofcura . Tavolino 
da un lato mal compofìo , con /opra u n 
bacale dì terra , e un iucernino da olio , 
Jedìa di paglia dà un lato , e una tela , 
che cuopre piccola , e povero letto ; pori a . 
vecchia in un, angolo della Scena ,* entra 
per quella Dalmànz)\ $ e la chiude , fi 
accofla^a tentone '.al tavolino , caccia il 
battifuoco , e accende la lucemìna ; fi le - 
va la fpadcp, ed il cappello , e li appen- 
de ad Un chiodo conficcato nella paieae\ / 
della fianza : Jìede al tavolino, indi trae 
dalla faccoccia una lettera piegata fi' aprir - 
ci pone dentro varie monete , la chiude 3 
pei dice . 


Dal. /''XRa fono contento . Adorabili dove- 
ri della natura , quanto fiuavi lie- 
te nell’ adempirvi Qual dolce cofa è mai 
il poter rendere parte di fe medefimi a 
colo’o , da’ quali fi tratTe il malfimo de’ 
benefìcj coll’ elìllenza . . . Madre mia , ca- 
ra madre,oh come lieta ti raffiguro , poi- 
ché lette avrai quelle righe del tuo caio 
D cimami : Sì , che il tuo. piacere foprab- 
bonierà la pena , che l'offri (Ir per fei meli 
di già trafcorfi , ne* quali aver non po- 
teri novella alcuna dei figlio tuo.. - , ah, 
ah egli vitfe ancora ... il cielò.iolo per 
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4 ATTO 

te falvo Io ha confervato, mia cara ma- 
dre .cava un pane da t afe a per mangiare , 
fi ode battere i a porta , è battuto apre . Si- 
gnor Marefciallo.-- 

S C E N A IL - , 

Conte d' Ojfermont in abito J accinto , e detto • 
Cont. A Gchetatevi , chiudete l’ufcio, e non tr ' 
jfX temete , fig. Alfiere .• Sedete . fen- 
xa r'tfpondere fa cenofcer • non efferv't altra 
fedia . Conte offerva > poi 'dice . Mi era 
fiato detto qualche cola di voi . Ho volu- 
to efierne teftimonio . La fama ha quefia 
volta palefata la verit^jfrSig. Alfiere , que- 
lla è dunque la vofira abitazione ? quelli 
i vollri arredi ì quefia la vofira «cena ? 

Dal. Signore , voi avete ^voluto* funefiarvi 
nel contemplare ..-- le miferie di un uo- 
mo, che ha per folo retaggio 1 ’ infelicità. 

Cont. V orgoglio mi io fi accrelce nel piacere 
di poter edere fenfibile - Gli 'unici beni 
de’ quali dee 1 ’ uomo efier gelofo , fono 
tutti gli attributi dell’ umanità Non mi 
defraudate adunque di quefio contento , ab-’ 
bandonatevi ad uno , che crede di poter 
efier umano-. 

Dal. Oh Dio 1 Signore , a che volete aftrin- 
germi ? Rifparmiatemi , vi priego , ad un 
roflore . ' 

Cont. No , io non fono in grado di ufarvi 
convenienza veruna / voi volete cofirin- 
garmi ad elfervi ingrato , ed io non debbo, 
che confondervi . 

Dal. E qual gratitudine-» il mio dovere . . . 

Ccrt. E’ ai conferire *1* onore del Sovrano , 
non di profondere la vofira , per la mia 
vita: fo viddi balenarmi lugli occhi 1 ’ ul- 

tim at 
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PRIMO. 5 

tima fentenza . Rovesciato dal cavallo , 
circondato dal terrore, (lava già. 1* inimi- 
co per calpeflarmi lotto a* Tuoi piedi' . Il 
. voflro braccio , la fpada voflra , il vollro 
ardire mi ha ricomprata la gloria , la vi- 
ta , e pollo dir la vittoria . E dopo sì , 
ineflimabili doni , io doV%6 e/Tervi Scono- 
scente , e Soffocar i rimorfi nel feno , che 
ini favellano- ogni momento di voi ? No, 
mio caro Alfiere,, io mi vergogno di più 
rimaner nel numero di coloro , che ftabi- 
' lifcono nella fola lode tutto il premio del- 
la vietò. Voi vi liete oftinato nel tacer-, 
tni il vollro flato , la- voflra. condizione , 
ed io ho colto il favor di quell’ ombre 
per Sorprendervi. Palefatemi dunque la ve- 
rità, nè arrofììte di effet miierabile , quan- 
do liete virtuofo 

Dal. Ma Signore... io... la voflra perfona.. 
Cont.. Qual confufione è mai quella ?. Alfie- 
re , avete forfè ritrovati tutti gli uomini 
tiranni , che non ofate di affidarvi 2d al- 
cun de’ medefimiA Orsò calmatevi »... io 
ho letto- nel catalogo di Lione il volito 
nome . cava un t acuì no Non è egli Er. 
neflo DalmanzU 
Dal. E v d’ -effo .. 

Cont. Sotto- il Colonnello Stholh vi liete ar- 
mila to , come femplice foldato , nel Reggi- 
mento Reai Nalfau .. 

Dal . E’ vero . 

Cont » Nell’ ultime guerre di Eiandra , folle 
rimpiazzato al pollo- del defon to Sergen- 
te Òrmes , e nella nuova riforma fiere fa- 
lito fino al grado di Alfiere ne’ Nazionali 
di Orleans ; non è egli vero ? : - 
Dal. Signore.. . . . A 3 Cont. 
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Cont. Offervate qual’ efatta informazione ho 
io prefa de’ cafi vofiri , e da quella dedu- 
cete con qual trafporto l’anima mia fi 
slancia per fin© a voi . Io voglio però 
chiarirmi di un fatto , da cui può tutta ' 
dipendere la vofira fortuna. Ditèmi il ve- 
ro , qual’ è la vofira condizione ? ‘ ‘ 

Dal. Signore , avrete forfè letto nel' catalo- 
go fteflo, che fon figlio di una femplice 
contadina , e .. . ' 

Cont. No , non è vero . La vofira virtù , le 
vofire azioni , il contegno vofiro , quell’ 
aria in fine, che non fi conofce da chi è 
bene educato , vi sméntifcono da tali prin- 
cipj . Deh , non feguitate a tradir voi me- 
defimo, abbandonatevi al vofiro amico , 

, ubbidite in fine al vofiro Marefciallo. 

Dah Ah ì poiché lo volere , ricevete fig. 
dal mio labbro , quel fegreto , che fino 
dall’infanzia cufiodifco nel feno , e che 
di orrore mi riempie alla fua rimembran- 
za, Uno di quegli uomini crudeli , il di 
cui delitto è di abufare deir innocenza , 
e della fimplicità dell’ anime le più vir. 
tuofe , e le più cofiumate , una di quelle 
donne sventurate , che trafportar fi lafcia- 
nò dalla debolezza del fedo , *ed a’ prefti- 
gj fi abbandonano del seducimento , fono i 
miei genitori . Infelice figlio del delitto , 
avvolto io mi trovai fino da miei vaggi- 
ti in tutte le confeguenze neceflarie- della 
colpa . La pòvera mia madre priva del 
maggior preggio di una fanciulla , e ab- 
bandonata dal padre ideilo , che vittima 
-di orrore spirò fra le fue braccia , in un 
luftico asilo, ultimo avvanzo df fue fortu- 
ne, . 
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PRIMO. 7 

ne , fepellì il Tuo roflore , e la mia fven- 
tura. L’amore alla virtù, 1’ orrore della 
colpa furono 1 ’ unici beni , che rapir non 
gli potè quel barbaro , che mi diede la 
• vita , e che a larga copia ella trasfufe nel 
. mio feno , gelofi doni , che cuftodir fino- 
ra mi fecero nel cuore 1 ’ infamia del na- 
fcer mio , e che voi, fig. Marefciailo , ftrap- 
. par non mi potete dal labbro, fenza che 
io verfì delle lagrime, che mi confolanc, 
- e mi fpaventano . Ora che tutto fapete , 
nafcondete nell’ anima voftra il mio rof- 
f#re , nè fate , che io mi penta di aver- 
vi confidato un arcano , la di cui terribi- 
le immagine è una furia tormentatrice , 
che mi fa odiar quella vita miferabile ne’ 
fuoi principi , e forfè sventurata fino al 
fé poi ero ► 

Co it. Signor Alfiere, voi mi avete colmata 
1 ’ anima di un fommo turbamento ... . vai 
adunque... Il padre voftro . . . oh* Dio , 
d temi il nome di quello voftro tiranno ! 
Dal. Signore, egli mi è ignoto- Mia madre 
lo ha fepolto in quell’ abbifiò medefimo , 
che gli ha il crudele letto de’ piedi fpa- 
lancato. 

Cout. La voftra genitrice almeno . 

Dal. Luigia d’ Arcur.. 

€one. Nobile ? 

Dal E che li giova il titolo di Dama , eh’ 
ella fa' 1 iene ? Si pub forfè vantare di ef- 
fer nobile dopo i delitti ? 

Cont. Ma voi come foldato ? 

Dal. Signore , io ben vi dilli , che un vii- 

L 1 lereggio abituro fu 1 ’ unico- bene , che a 
mia madre rimale di tutte le fue fortu- 

A 4 ne 
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ne. Ella col travaglio delle fue mani mi 
allevò , mi crebbe innalzando Tempre alla 
gloria, onde riparar coll’ onor de’ progred- 
ii alla viltà de’ principi . Le guerre , che 
invafero da varj. anni la Francia , fembra- 
rono aprirmi il campo ad una tal meta . 
M ia madre fletta fu di fprone ad un tal 
defiderio . Io non negherò , che veftito 
dì quelle divife fentii cambiarmi in altro 
uomo. Oh quante volte bramai di fcon- 
trarmi in quel crudele , che mi diè 1* efi- 
ilenza per lavar col Tuo fangue , per . . . 
oh Dio ! Signor Marefciallo perdonate , i 
fentimenti dell’ onore forpattano in mo 
quelli della natura. . . Io fon Tuo figlio , 
ed io non poffo > che odiarlo . 

Coni. Acquietatevi , fìg. Alfiere . Qualunque 
egli fiali , ricordatevi r eh’ è voftro padre, 
e rifpetratelo . 

Dal. Perdonate..* 

Coni. Io veggio fu quella tavola un foglio , 
a chi è diretto? lo prende 

Dal. A mia madre. 

Cont. Vi è inclufo del denaro . 

Dal. Signore , egli è porzione di quanto mi 
delfina il Sovrano per mio alimento. 

Cont. Dividete adunque con lei ia vodra 
paga? . . 

Da I. E non deggio io farlo ? Quando mi 
rimane dopo le miIitaai«convenienze, pollo 
meglio impiegarlo , che a (occorrere mia 
madre? 

Cont. Ma quella rozza danza, quefto pane, 
e quell’acqua badano al voflrofoltentamento? 

Dal. Ah , /ignare , eglino foprabbondano * 
Forfè obliar io pollo i denti, gli affanni , 
r . -che 
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che cofiò a mia madre il nafcer mio , la 
mia cura , la mia vita? ah no,fig. Mate- 
fciallo, credetemi, non vi è piacere mag- 
g : ore per un figlio , che quello di poter 
dividere fé fletto con chi li diede la vita? 
Ah fe vedette di qual gioja è ricolmo il 
mio cuore , quando inviar poflo a mia 
madre i fcarfi frutti de* miei fudorj, com- 
patirette in me quell’ eccello di furore , 
che mi riempie , ripenfando a quel crude- 
le , che fu la forgente di tutte le fue infelicità. 
Cout ^ Giulio Dio ! e fia adunque vero , che 
Tempre ofcura , e negletta efier debba la 
virtù ! S gnor Alfiere , ah che voi finito 
. avrete di penare . Domani all’ apparir del 
fole venne a. ritrovarmi .. Se perdette un 
padre crudele , ritrovarete un altro padre , 
che faprà giuttificarvi.. 

Dal. Chi mai farà?' fi barn 
Cont,. Aprite, farà forfè alcuno de’ miei. 

S C E N A in. 

Cavai ter Fremicurt y Sergente , c detti « 
Dal. Q 1 [gnor Capitano . . . 

Cont. C) Oh llgnoi Cavaliere , voi . . . 

Cav. Viva, bravo j beDa cofa , S'g. Maree 
fciallo , mi piace ; fi^te fola mente due 
miglia dittante dal mio paiima , e non 
venite ad onorarmi , e ripolarvi cala 
di un vottro veto amico . 

Cout. Io avea Tifoluio portarmi domani ap- 
punto da voi , poiché certi miei affari 
mi hanno , per quelli due g : orni , che qui 
fon© fortemente occupato , Voi mi ave- 
te prevenuto , ed io vi protetto un doppio 
obbi'go di gratitudine. Ora ditemi , come 
yg la pattate ? 

Cav. 


A 5 


IO A r T T O 

Cav. Son quali riabilito . In quéfto braccio 
foltanto mi fento ancora di quella male- 
detta mofchettata . . . Ma a propofitp, fig. 
Marafciallo , cofa diavolo fate a quefl’ora 
in quella fpelonca ? 

Cont. Quella è la cafa del noflro Dàlmanzì. 
Cav. Quella ? Signor Alfiere , fletè foldato , 
o Eremita ? 

Dal. Eh fignore , un povero Alfiere.. . 

Cai. Eh , sì*, sì i ho capitò , è fatta àppo- 
; Ita per qualche contrabando , viva , viva 
il nolrg ragazzo . Ora lappiate, fig. Ma- 
réfe ia Ilo j’^cke domani mattina avete da 
onorarmi . Quel zotico del mio fig. fu- 
turo Cuoo^4T^k preparato un quarto da 
Monarca ' ... 

Cout. Ma io non voglio . ... 

Cav. Oh ci avete a venire afldlutamente , 
che ? volete dare in quella fepoltura di 
morti p Se il fig. Sergente non me 1’ in- 
fegnava , affé non 1’ avrei eiammai'-ritro- 
vata . Che? vi guardate,. Ehi dico, fe ci 
foffe gualche affare tra il fig. Alfiere , e 
voi, non intendo» dillurbarvi ; fon’ uomo 
di mondo , e bada così. 

Cont. No , no , riceverò i voflri favori ; an- 
zi fe il permettete verrà ad incomodarvi 
aneli* il nolìro Dalmatrzì. 

Cav. Oh anzi lo voglio ; quello ragazzo è 
di buon cuore , mi ha tenuta- un’ ottima- 
compagnia in quelli due me fi , che fono 
fiaio sì fatalmente ammalato . Il Signor 
Alfiere poi non ci verrà di mala voglia. 

Dal. E come pollo lagnarmi , quando mi 
vedo onorato, oltre il mio merito. 

Cam». Eh no A . . . dico io per quella . . Se 

m inw.iijtè „ Dal . 


Dal» Chi mai ? < # \ 

Cav. Oh via .... colà ferve ? la mia futura 
fpofa» .. 

Dai» la non v* intendo . La voftra fpofa ? 
Cav. Sì Giulia... già lo fo , che vi guan- 
• da di buon’ occhio . . . no no , non arrof- 
fke,‘ già io non fono gelofo. , Capete ? Se 
e/fa non .fili vuole , io ve la cedo con 
tutt’ i fentimenti del corpo . 

Co». E che , fig. Cavaliere , vi fon forfè de*. 

gl’inciampi al voftro matrimonio?' 

Cav . Veramente non ci farebbero ; ma voi 
Capete il mio naturale . Quando io vedo 
una donna , che languifce, che muore per 
me , e non mi accorda veruna coRfideaì- 
za , la confiderò Cubito come un’oggetto 
ributtante e nojófo . E cofa fon quelle 
femine per e/Ter da noi idolatrate , feaza 
~ profitto? Incenfo agl’idoli io non ne por- 
t go , fon militare , e quando afiedio una 
cittadella , gl’imirao- la refa,o me qe tor- 
no per quella firada , che son venuto . 
Cc?r Ma se ella dev 1 efler vofira sposa..,. . 
Cavi Allora, è finita tutta la- conso : azione . 

I favori, del matrimonio sono come i fu*» 
chi d’ artificio , terminata- la polvere è fi-. 

' ulto- rincarto . 

Con . Avete adunque fatta una nodosa dimo: 
<.• ra nel li sei meli , che dimorato avete in 
sua casa, per rifiabi lirvi dalle voi re ferite? 
Cav.. Oh quello poi no : mi: sono divertilo 
benilfimo con una certa .villana , che ve. 
mva spello ie casa di Giulia , per aver 
nuova di un cèrto suo figlio v che milita 
.nel nofiro Redimento, non so poi se da 
Caporale , o da Soldato . 
r- , A é Dui. 
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Dal. (Oh Dio! folle quella mia madre! ) 

Cav. Ah credetemi, fig. Conte , che quello 
è un bel «pezzo di carne , la natura "ha fu- 
perata fe medefima nel comporla . 

Dal. 5' gnor e , s’è lecito , folle mai del Con- 
tado di Aftorga ? 

Cav. Appunto , appura©.* la pazza ha' voglia 
di fare dieci , e più miglia per aver nuo- 
va da Giulia di quello fuo figlio. 

Dal. E fi chiama ? 

Cav. Si chiama.... fi chiama... oh male- 
detta ? ne tengo tante di quelle bel le , che 
appena me ne ricordo il nome ... ah sì, 
fi chiama Lu ; gia d’ Arcur. 

Dal. ( Giulio Dio J mia madre ! jh* 

Con . Che afcolto ! 

Cav. Ehi, fign. Alfiere, cofa vi è avvenuto? 

Dal. Niente , fignore . 

Cav. Oh , oh come va bene . . . affé (com- 
metto , che noi damo rivali,.... oh ella 
poi -non è più per voi . La vollra età è 
troppo dittante alla fua , impiegarette il 
tempo affai male.... che? non rifponde- 
t e? oh ragazzino mio bello, datevi pace ; 
ma quella , vedete , quella ve la depurerei 
colla fpada alla mano. 

Dal. Ma, fignore, avete forfè avuta qualche 
confidenza ? 

Ga v. Se l’ho avuta, fe l’ho avuta., balla, 
io non fono in grado di palefatvi tutt’ i 
'farti miei : vi baifi il dire , che quando 
la vedo , io iono beato . Che vifio 1 che 
mani! (he grazia!... A "fiere ^er carità 
non fiate geiofo , finocchè non «e trovo 

• un altra migliore, non pollo cedervela af- 
fo lue a mente . 
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Confi. ( Io fono confufo !. e quella fatà la 
madre di Dalmanzì . ) 

Cav. Cos,’ è .flato ? nefluno parla ? In verità 
avete ragione , perchè in quefla cafa con 
può albergarvi altro, che il filenzio ,• oh 
fìgnor Marefciallo , la mia carozza è iti 
ordine ,, la notte é quafi pallata, ed io 
voglio , che il fole vi ritrovi in mia cafa*. 
Andiamo dunque.. 

Cont. Sì , andiamo . Dalmanzi rammentate- 
vi , che io vi voglio con me . 

Dalm. Signore .... vi obbedirò.. 

Cav. Eh , ma con quefla condizione, che fe 
vedi la mia bella, devi chiudere gli oc- 
chi, ferrar la bocca , e. farle vifta di non 
conofcerla 

Dalm. Ah fìgnor Capitano per pietà ! 

Cav. Che pietà 1 . oh ella farebbe da ridere % 
che per eflere.con re pieto lo, folTi cru- 
dele per me .. Temi forfè di non trovare 
altra donna per far Y amore ? Non dubi- 
tare nò , che le innamorate ai noflri gior- 
ni nafcono come i funghi ma franchezza 
ci vuole , brio , temerità , e fopratiutto. 
amar fenza paffione , e mandare al dia- 
volo la gelofia ... Oh flgnor Marefciallo- 
bandiamo 1 

Cont. Povero figlio, oh quanto fei sfortu- 
nato vtano 

Da !m ^ Giuflo Cielo che intefi 1 Io farò dun- 
que nato per eflfere foltanto miferabile fi- 
gli dell’ ignominia, -e del roflore^ dopo il 
delitto di un barbaro padre , di cui fon’ i# 
V efecrabile imagine , una madre, uoa mi- 
dre ancora fi farà abbandonato alle piò 
-deteftabili azioni pet rendermi obbr&bùo- 
j . . li 
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fa vittima ctel disonore, e -dalla colpa ? 
Clementina , Clementina . . . Oh Dio f 
— • «he dico io mai 1 nò, non. è poflfibile di 

foffogar tutto ad un tratto la virtù , per 
divenir colpevole"; Cara madre a torto ti 
offendo ... tu non puoi ... e che , po- 
trà a tal legno mentire un Cavaliere ? Mia 
madre è forfè, più che una donna ?... 
non fono io il frutto della prima fua de- 
bolezza? meco non porto gli attesati pri- 
mieri della fua colpa / Ah lì vada . . . 
Si compia la carriera di mie fventure , 
fi fpezzi la catena della malvagità . Fer- 
ro onorato, che mi pendi dal fianco, sì, 
farai tu o il mio vindice, o il mio car- 
nefice / o tu che dal Cielo regoli la forte 
de’ viventi, armati col pianto di un figlio 
innocente , o con un fulmine 1’ onta 
previeni che mi guida ad edere fcellerato 

* contro tutte le leggi della natura , dell’ 

- umanità, e della religione. via 

SCENA VI. 

Galleria nel palazzo del Barone. 

Barone , e Servì . 

Baro. "Rl TO’ aiinaccio , no , quella fedia 
in quel luogo non iflà bene , 
metti in là un poco quel tavolino. Q_ui 
poltrone, qui: Quello fpecchio è ripieno 
di polvere, pulifcilo bene . Voglio, che 
il mio Procuratore fpecchiandofi in elfo , 
fi vede Icritta in fronte tutte le bugie , 
che dice innanzi al Tribunale . Ehi ? dico 

* a voi , il lerto in quella ftanza come l’ 

' avete accomodato ? Pare Che ci abbia dor- 

* mito fopra un* innamorat#non corrifpofto 
dalia fua bell*.* E quella fedia cfiT 
rovinata ? qualche giocatore , che ha per. 
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duto alla taffettà .Tu. che diavolo di li- 
vrea hai indoflò ? Sei forfè- fervitore di 
qualche Poeta?. Vieni tu qui faccia di Me- 
dico , aggiuffa quel canapè , egli è farto 
per i fiati Ippocondriaci di qualche Filo- 
. fofo lenza Filofofia . Ehi pallone aereo* 
ftatico aggìufia quefio tappeto ad onore 
del primo , che fe ne ande?à volando nel 
paefe della Luna . 

S C E N A V. 

Giulia , e detti . 

GiuL Q’Tgnor padre voi qui? 

Baro, Oh gentiliflirno mio Signor dolor 
di capo, così presto fi è alzato dal letto ? 

GiuL Ah , quafi nulla ho dormito .. 

Baro. Eh ; le corri fpondenze fono violenti . 
Come mai potea dormire la bella, quan- 
do era partito il Cavaliere? 

GiuL Come ? egli è partito ? 

Baro. Si fignore, il militare fe n’ è andato 
al campo- per invitare il Signore Mare- 
fciallo a darmi una feccatura in cafa mia £ 
e per quelto , veda ella, fiò allegando 1* 
appartamento *. • . ; , 

GiuL. Potea egli alnjeno avvertirmi di Tua 
partenza-.. 

Baro. Veramente- è' fiato incivile . Partir 
, dalla fua bella fenza darli un’ addio ? ab- 
crudele !’ 

Giul. Oh, fignor padre, voi fcherzate, quafi 
io folli' una di quelle , che fi abbandona- 
no agl’ incanti di tutto 1’ amore : Io T a- 
mo , perchè vpi,. me lo avete deftinato 
in ifpofo , ma egli però non ha ottenuta 
«tutta la mia- tenerezza.. 

Baro. O per quello non fi rifcaldi , -che 

Trama 
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damo perfettamente Y accordo . I.a tene- 
rezza al di d’oggi , è l’ultima cofa ,che 
fi ottiene da un marito , e per quello fio- 
rifcono gli allori , ed abbondano le co. 
ront . 

attui. Signor padre voi mi deridete ; ma cre- 
detemi , che egli non fe la fotte meritata. 
Nel corfo di Tei meli , in quella cafa fi è 
guarito, dalle fue ferite, io ho difcoperto. 
io lui mi carattere volubile , e leggiero 
Egli io nulla fi di/lingue dal cetadi colo - 
IO, che amano per foio machinifmo , ed 
ni -quali è più facile il cambiar gii affetti, 
che l’apprezzar la virtù* Io ho più volte 
cercata di fufcitarlì nel feno i principi del 
Cavaliere, e dell 1 amante , ma egli allac- 
ciato dalle tempre fallaci illufioni del fen- 
fo , tt è iafciato condurre da quell’ impeto 
fconnfjliato , eh* è la forgiate di tutte le 
dittav venture * Ora dopo: tale conofcenza , 
come potea io eterificare la mia tenerezza 
ad un uomo, che tela 1* avrebbe foltanto 
oggetto di fcherno # e di avvilimento. 

Baro. Ehi, ehi dove liete * Sfornite Cubito . 
quello appartamento •. 

Giul. E perchè ì 

Bara. Sfornitelo. Cubito , o che vi rompo la 
teda . 

Giul . Affettare, Mio Padre qual rifoluzione 
è mai quefta? 

Baro. Quella rifoluzione, che deve fare nn 
uomo dopo il Cuo difcoxfo . 

GìiJ. Ma io ho detto ... •- 

Baro. Tu hai detto quanto balla per farmi 
comprendere , che il Cavaliere è un bir- 

ban- 
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tante , e che tu non 1’ ami nè poco , nè 
molto, ed io che cerco., di collocarti be- 
tte , non voglio vederti fagrificata . Inten- . 
do. t che in quella cafa non ci abbia da 
mettere più piede , ne tutt’ i Tuoi, cono? 
(centi . 

Gì ni. Ma, càro padre, quanto. Cete impe* 
tuofó .. _ J 

Baro. Son filofofo , e tanto bada . 

Giu!.. E per eflfer filofofo. vi. regolate eoa 
sì poto criterio ?■ 

Baro . Giulio , i Filofofi fono quelli, che 
fauna le bettialità.. Tu. vedrai cento tede, 
da Mafeo accigliate , rabbuffiate , fetuio- 
fe y. fputar rotondo , caminar geometrica* 
mente ,, fcarfe nel faluti , fodenuti negl’ 
inchini , e gonfie foltant® di paraboliche 
attrazioni, introdurli nella focietà .. Se pat- 
ii con etti li fentirat- predicar conrinua- 

■. mente virtù , virtù .. Domanda un. poco a 
cofloro. dove ftà di cafa quella virtù > In. 
verità, che non la fanno ; Se perdano, 
fono, laberinri fe parlano fono frontefpi- 
zj.; tigri nella co^ra, afpidi nella ven- 
detta , e pretendono di voler negli altri, 
quel che non hanno in fe medefimi , pa- 
iefano- una tal quale filosofia , eh’ è la row 
vina della gioventù , e la fcuola del fe- 
ducimento. 

GitiL E dopo una tal conofcenza,, voi non. 

' ricufarete mio padre di edere nel nu* 
mero di coftorc ?.. 

j Baro* Veramente tu hai ragionai; ma cari 
Giulia mi hai detto tanto male di que- 
llo- Cavaliere.. 

Giul. Qualunque coiaio vi abbia detto, non 

dee 
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dee però impegnarmi ad effere incivile col 
roedefimo. 

Baro . Ebbene > facciamo a modo tHO. Anda- 
te non ho più bi fogno di voi a' fervi 
ma dimmi un poco , tu intendi di fpofar- 
lo sì , o nò ? 

‘Giul. Caro padre quando voi lo vogliate ! 4 
Baro. Io volerlo? oh quella è bella ? col 
marito ci hai da dar- tu , non io. 

Giul. Ma fe io non la volelfi ? 

Boro. Buon viaggiò al fignor Cavaliere. 

Giul. E fe io amalìi qualcun' altro' in fuc 
confronto ? 

Boro. Ti piace ? 

Giul. Ah forfè .... * . 

Baro. E’ cavaliere? 

Giu!. S?naa dubbio. 

Baro. Preudilo, che buon prò ti faccia* 

Giul. Anche fe folle un miferabile? 

Baro. Oh, oh adagio (ignora figlia . Quello 
poi è un paffo in cui ci vuole tutta la 
' hlofofia : L* effer miferabile al giorno di 
oggi è nn delitto , ed io non vorrei , che 
le mie rendite avelie,*© a rimediare alle 
fue colpe , e ai tuoi capacci. 

Giul. Ah caro Padre egli è virtuofo . 

Baro. Di quei virtuolr, che non fanno do- • 
ve ftia di cafa la virtù ? 

Giul. Ah nò mio padre , fe lo vedefte ...... 

Baro. Ebbene lo vedrò . .' * 

Giul. Conofcefte dn. Ini . . . . . "• 

Baro. Lo conofcerò . j - ^ 

Giul. Ritroverete in cffo * ». » 
j Baro. Lo ritroverò'. ' via 

* SCE- 
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S C E -N A VI. 

Giulia , poi un fervo , indi Clementina • 

Giu/, T O fon. contenta di a vergi incagli afe» 

X nel cuore i primi fofpetti di quell? 
amore , che mi va occultamente 1 ’ anima 
divorando . Oh caro Dalmanzì , oh come 

10 farei lieta le- col tuo Imeneo formar 
potetti quella felicità , che io vò figuran- 
do a me medefima . Lufinghiera Iperan- 
za , ultima tiranna della, pace di un cuo- 
re,. deh non affafeinarmi con i tuoi pre- 

'* ftigi. 

Serv. Signora è qui. fuora quella Villana , 
eh’ è lolita a visitarvi . 

GiuL Subbito , che patti . Com’ ella giunge 
opportuna l V anima mia fi slancia nel- 

' le fue braccia . . . Ah- Clementina, CI e* 
mentina . 

C/e. Ah per pietà Signora non mi tradite. 

GiuL Non temete, fiam- fole. 

Cle . Ah n?> , feguite a chiamarmi Luigia . 

j Vi potrebbe impenfato fuggir dal labro 

11 mio nome. Io arrolfirei aliata,, fe al- 
cun mi conofcefie . - 

Giul. Ebbene , accomodatevi . 

C/e* Ah ! che per pochi momenti io potto • 
trattenermi . 

Giul. Cqme , non fiere- venuta a ritrovarmi . 

Cle. Sì , ma fo!o- di pattaggio- . Jeri fera ho 
fapuco da uh villano del nofiro contado, 
che folo due. miglia qjjt difeofto fi fona 
acquartierate le truppe . lo fono adunque 
partita per rivedere- mio figlio . 

Giul. Come in quella notte sì ofciwa-, ave- 

*- te fatto dieci miglia ? *- 

Cle . E che fono elleno- fiate, pet il cuor d’ 

* una 
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una madre , che da fei mefi , e più non 
ha novella del figlia suo ? 

Giul, Ma qualche periglio *. .... 

Cle, Eh (ignora , e qual periglio ? vi pub 
edere pe» me didavventura maggiore che 
quella di ritardare un momento per rive- 
dere la dolce imagine di fe medefima ? o 
pure d potranno intendere perigli quando 
efercitalo gli effetti in loro impero ì 
' GiuL Ma farete adai danca l 

Cle, La mia ftanchèzza è compenfata abba- 
danza dal piacere di rivedere il mio caro 
Daltnanzì! ab Giulia, voi non fiete ma- 
dre, nè intendere potete qual’ afeendente 
invincibile abbia fui cuor materno la te- 
nerezza di un figlio .. 

Gì ni. Ah cara Luigia , fe eftendermi non 
poffo fino a quella cognizione, io pre- 
tendo perù di non cedervi peli* uguaglian- 
za dell' adetto *. Voi g i fiete madre , io gli 
fono amante* ‘ ' 

Gle. Come ? e ancor» non. avete fuparata 
colla ragione quell» vodra deboi e7 za ? 

GiuL Ah nò, Luigia, anzi ella fi è fem- 
ore accrefciuta nei mio feno - Dopo 1’ ul- 
tima volta, in cui mi avete con folata col- 
la vodra prefenza io mi fona totalmen- 
te abbandonata a un vero affetto i La feo- 
perta , che mi facefte del vadro nome , 
e della voflra condizione ne ha autorizzia- 
te le mie fiamme , ed ia ha giurato all* 
anima mi ia loro confolazione . 

Ab fignora^ed io dovrò dunque veder- 
vi arroffireè 

Gin l. Luigia , ogni difeorfo vodro già fi è refo 
inutile * Io ho fvelato già poco prima a mio 

padre 
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padre il mio fuoco, egli lo approva, e 
quello nodo . . , 

Cle. E questo nodo , nò , che non lo com- 
pirete . ■. . . , 

G'tul . Ma qual furore è il voftro ? perchè vie- 
tare pd =un figlio la fua fortuna? 

Cle. Ah Giulia, immaginarvi potete, se una ma- 
dre tenera, e fuave può opporli alla fe- 
licità di colui , eh’ è la fola meta de’ Tuoi 
penfieri ; ma queflo affettuoso movimen- 
to, che l’anima tutta mi rapifee, non mi 
fà l'orda alle voci del decoro , e dell’ one- 
ftà . . . ah Giulia fe fapefle . . oh Dio! 
lai'ciatemi inondar col mio pianto , ciò vi 
coprirebbe d* ignominia , e di pentimento. 
Giul. Ah nò-, parlate,- . •. voi farefle tiop- 
po crudele tormentando coi fofpetti la mia 
pace , fenza fvellermi dal cuore 1’ atroce 
fpina, che mi trafigge. 

Cle. Ebbene •, fe il racconto de’ cali miei 
può fervire di medicina a’ mali voflri , 
udite Giulia ,• e da me imparate a non 
abbandonarvi a quelle dolci deduzioni , che 
fono la Tovina fatale del noflro fe/To . 
Vi diffì altra volta, che Clementina è 
il nome mio , che il Cavaliere Ente- 
llo di Herfan fu mio. padre, e infine, che 
tradito dalla fortuna , da uno (lato dovi- 
ziofo , balzata mi viddi in una deplorabi- 
le m i feria Io era allora in un’ età, in 
cui la natura fà pompa di fe medefima , 
e fi P’iluapano cogli anni quelle fragili 
fue doti , per le quali tanto delira il 
mortale 1 ... Un uomo .... indegno Cava- 
liere .... amico di mio padre ipefTo veni- 
va a ritrovarmi nel Solitario albergo , te- 

flimo 
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strmonio infame della mia colpa .* Egli 
era amico al buon vecchio , e la sua con- 
fidenza in lui , tolse a me quel ritegno , 
che dall’ educazione deriva, e dall’ onore. 
Le lue parole , i Tuoi fguardi , le fue la- 
grime iftefle furono i miei tiranni •. Ah 
perchè quella furia crudele , che 1’ anima 
mi divora , non venne a {frapparmi dalle 
sue braccia in mezzo a quelle tenebre feci- 
lerate , che complici furono del mio de- 
litto ? Tardo non fu a feoprirfi il frutto 
della mi colpa ,’e sol fù tardo ad inten- 
derli il barbaro abbandono , eh’ egli fece 
di me, e di quel figlio innocente, che 
voi amiate . Milero figlio j ah fé tu non 
cri tardo, non faria fiata tua madre a- 
feguir tra 1’ ombre quel povero vecchio , 
che trafitto dal dolore, e coperto dall’ in- 
famia , fpirò tra quelle braccia crudeli , 
òhe Io tradirono; Ah Giulia, mia Giulia 
concepire adeffo 1’ orrore del voflro fuoco , 
e lacerandovi dal fer.o uu’ imagine, che 
vi coprirebbe d’ ignominia , abbandonate 
la madre, ed il figlio al terror di quella 
forte , che da gran tempo i’ opprime col 
limorfo della colpa , coll’ orror della pe- 
na, col le grida della natura barbaramente 
vilipefa . 

G'tul. Clementina voi mi avete {lordilo.... 
o Dio ! Dalmanzì . . . 

Cle. Deve edere da voi 'abbandonato- 

G'tul. Ah nò , che non poflo . 

C le. Dèh Giulia, pav.ent 2 te il voflro rof- 
fore . 

G'tul. R odóre - ! perchè un’ uomo V ha abban- 
donato , egli farà dunque colpevole ì 

CU 4 
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Cle. Nò, eh’ egli non lo è , ma tale lo di- 
chiarano, quelle barbare leggi, che l’uo- 
mo crudele ha ftabiiite da le medefimo. 
Uomini Scellerati , che negl’innocenti va- 
giti dell- illegittimi voftri figli , ie grida 
non afcoltate della natura , che vi rim- 
provera la voftra crudeltà . Ah perchè 
non fi .rovefeia (opra di voi l’umanità ven- 
dicatrice , -e inondandovi delle lagrime di 
tariti miserabili non vi ftrappa dal Seno 
quel cuore Spietato , con cui oliato avete 
di opprimere le immagini di voi medefi- 
mi . Moftri , inoltri crudeli , che abufo fa- 
te del nome di Padre , ah, vi redi fcrit- ,« 
ta in fronte la votiva infamia , e defedati 
dall’umanità , aborriti dalla religione, com- 
pir pofiìate tra il difpeito, e il rofiòre 
il velenofo corfo de’ voftri giorni /anime 
Scellerate.' 

GiuL Sento rumor di carozae ... al certo 
ritorna il Cavaliere . 

C/e. Signora, io troppo ho Spelò del tempo 
con voi Il Sole è ben alzato, lardatemi 
partire .,.. 4 * « 

Giul. Nò, trattenetevi un momento . II Ca- 
valiere di Fremcurt ha invitato il fuo 
Marefdalló ad onorar la noftra cafa. Pri- 
macchè andiate al campo , io crederei non 
Sofie inutile aver da eflo qualche nuova 
di voiìro figlio. . 

Cle. Ah Giulia, e chi è Dalroanzì , per cui 
polla intere ffarfi un Maresciallo a darme- 
ne conteeza . 

Giul. Chi è Palmanzì ? non Capete, che il 
Maresciallo dee ad efib lui la vita. 

Cle. A mio figlio? 

c; u 
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Givi. Sì, nell’ultima guerra della Linguado- 
ca , egli era -caduto da cavallo , e flava 
per effere trapaffato dal nemico , l’Alfiere^ 
accorfe al periglio , uccife il (uo tradito- 
le , e timettendo in fella il fuo Mare- 
sciallo , fù qua fi la cagione di tutta la 
vittoria , ’ 

Cle. Il mio Dalmanzì . oh Dio ? ! di qual 
coniazione mi avete l’anima inondata 1 * 

ah caro mio figlio, tu colle azioni di ono- 
re cancellar procuri la -viltà de’ princi- 
pe . Cielo pietolo rammentati ,xhe io fo- 
no la rea , che mio figlio ^ innocente . 
•Ciuf. Oh, eccoli , che giungono, • 
de. Signora , io non vorrei effer veduta dal 
Cavaliere . Sapete quant’ egli è libertino. 
Finocchè fi trattengono con voi , mi riti- 
ro itìqueile stanze. Deh fate le mie ve- 
ci , interrogatelo d’ogni circofìanza del fuo 
. flato il mio Dalmanzì . ma fa- 

te predo ..... forfè . ... oh Dio . . . 

« perdonatemi , io non sò più dove fra il 
mio cuore . La fperanza , il timore , 1’ 
impazienza , il piacere mi aggirano a lor 
. talento ... oh caro figlio . . V oh fola 
mia confolazione ! via 

dui. Anime fenfibili , e chi di voi non può 
intenerirti a sì dolci oggetti--? fuave affet- 
to di madre , oh quanto fei violento nel- 
le tue efpreffionu . 

S CENA VII. 

Barone , Cavaliere , Conte , D al manzi , 

Sergente , due faldati . 

Baro. Avorifcano , favorivano , queflo . 
X è l\opartamento declinalo al me- 
rito loro . 

*• Coni. 
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C or\t. Signor Barone , voi fiete troppo com- 
pito . 

Cav. Oh , il mio futuro fuocero , è la ftef- 
fa gentilezza . Oh Dio fpofina ! 

Giul. Serva di quello fignore ( oh Dio chi 
vedo / Dal manzi \ ) 

Cont. Signor Barone , quella è la gentiliflì- 
ma fua fig'ia? f 

.Baro. A 1 laoi comandi, fignor Marefciallg ; 
quella è il nollro prodotto. 

Cont. Elja accoppia in fe tutta la gentilez- 
za . Detto mi fu, che Pia eguale la fua 
virtù . 

Giul. Signore io nulla foco , non vorrei , 
che la lode degenerar potette in adula- 
zione . 

Baro. Non lo vorretti? e fenza un poco di 
adulazione come fi vive in quello Mon- 
do ? la politica Piede in trono , 1’ adula- 
zione è il fuo primo minittro , la frode , 
e 1’ inganno i Tuoi luogotenenti , la fuper- 
bia umana ; è la vittima , e la focietà 
umana il trofeo. 

Cav. E viva il filofofo ! imparate Signor 
alfiere: Voi fiete ancora ragazzo. Cerca- 
te di quefti maeftri , e farete un ottima 
riufeita . 

Baro. Oh io non voglio vedervi più in di- 
fagio . Signor Come favorite . 

Cont. Con fuo permeilo . viario con /ergen- 
ti , e foldati . 

Cav. Ehi , Signor alfiere , "dove andate ? 

Dal. Io fieguo il fignor Marelciallo. 

Cav. Cibò , non vedete quegl’ occhi pietofl 
cola vi domandano ? Reliate, rettate , par- 
to io per non darvi fdggezione . Spofina 
T.Vl. Clement. B mi- 
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mia bella , ecco qui H noftro narcifo , ve 
lo raccomando poverino , poverino ,, via 
XjìuL Daimanzì , qual favèlla é mai quella? 
Dal. E che devo intendere ? egli mi rim- 
provera di una colpa , di cui non sò cer- 
tamente di efler reo. 

Ciuf. Ah sì , egli fi è accorto di quella te- 
nerezza con cui s’ incontrano i vottri fguar- 
di con i miei . Io non temo però il luo 
dileggio, quando pofio efler ficura di efler 
di voi corrilpofta colla medefima tenerezza. 
Dal. Ah fignora , e voi vi unirete ad cflò 
per deridermi ? 

4riuL Io deridervi 1 Daimanzì sì poco adun- 
que fiete iftrutto di amore, che all’ aria, 
al contegno , al girar delle luci conofcer 
non polliate , che io vi amo , che io vi 
adoro . 

Dal. E voi sì poco ifl rutta farete dei cuore 
umano , che all’ aria , ai contegno , al 
girar delle luci conofcere in me non pof- 
fiate quanto lontana fia 1’ anima mia dall’ 
adorarvi ? A fignora e chi fono io per 
alzar i miei fguardi infino a voi , per 
interrompere il corfo di voftre felicità ? » 
Deh arroflìr non mi fate coll’ abballarmi 
per fino ad un’ oggetto , che eflervi po- 
trebbe un giorno tuneflo , e perir larda- 
temi in quell’ orribile triflezza , che il 
folo retaggio di mie fortune , è il fo- 
lo bene , ché avanza ad uno fventu- 
rato. 
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SCENA vnr. 

Clementina , e detti . 

Giul. TJ* Ermatevi . 

Cle. ‘J/ Ah mio caro figlio»! 
rDtl, Giulio Dio ! voi in quefla cafa ? ' 

Cle. Ah la-fcia , che io ti abbracci . 

Dal. Abbracciarmi ... voi ... mia madre 
- oh furie*! . . -, > • • 

Cle. Dalmanzìj mio DalmanzU. . . 

Dal. Egli è morto., egli... ah lafciatemi t 
phe “mi 1 avete tradito . via r' 

Cle. Giulio Dio Ir., chi mi foccorre . . mio 
figlio .■» ■' via 

Giul. Qual fulmine è quello ? io fon di 
faffo /• - via 

Fine dell ’ Atto primo . ' > 

A XT O IL 

J a •.'.»! t-à : ~ .j ' !U;*2eà 

S C E N* A I. 


Conte , e Cavaliere . 

Cont. "V T O’ , Cavaliere , perfuad^mi mai 
„ ■ JL\I n on potete de’vofiri principi . To 
comparifeo in voi 1* indole guerrièra , lo 
fpirito .violento , e tutti quegl’impeti dell’ 
età , che dal rigorofo fentiero vi al- 
lontanano di un auftera virtù . Non inten- 
, do però , che vi fiano autorizzate per 
quello le azioni imprudenti , e fconfiglia- 
te . L’ attendere di e(fer uomo col tempo 
è lo Hello } che il non volerlo mai effe- 
re , e chi pretende di ricondurli coll’ an- 
dare degl’ anni, fui la via dell’ onello , è 

B 2 trop- 
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troppo audace per figuracelo , è troppo de- 
bole per ottenerlo. 

Cav. Signor Marefciallo perdonate , ma an- 
che voi, a quel che vedo, liete uno di que- 
gli uomini , che calzano troppo all’ anti- 
ca ; Io non vi farò il torto di credervi 
che fiate fiato Tempre tale , quale ora vi 
dimofirate , vi dirò foltanto ■, che in nul- 
la differite da coloro , che quanto fi ve- 
dono deboli , e fpoffati fanno pompa di 
quella virtù , che non hanno mai cono- 
fciuta ne’ loro principi . Perdonatemi la 
libertà ma afficuratevi , che io mi ricor- 
do ancora di quelle confidenze , che fatte 
mi avete nei primi giorni di uofira co- 
nofcenza .... per d'empio , di quelle 
belle , che avete innammorate , di quella 
ragazza che avete fedotta , e poi piantata 
con tanta facilità, di quella .... 

Cmi. Io mi ricordo però di avervi efage- 
rati quei rimorfi , che ora lento per i .miei 
delitti. Ah fe provette qual barbaro ter- 
rore , da cui io lente P anima lacerarmi , 
qualora penfo allo fceilerato abulo , che fe- 
ci deil’onefià , e della virtù y tempo non 
avrefte orde penfare alle m!e debolezze , 
e cercar d’ imitarle . 

Cav. Signor Corte , abbiate pazienza, lafcia- 
te , ette venga anche io in età di provare 
cotefii voftri rimproveri , e vi prometto , 
che diventerà allora un Senocrate come 
voi . 

CW. Giuflo Dio 1 bramar d’ efTer viziofo e 
provar 1 rimorfi della colpa ! 

Cav . Viziofo! colpa! amar cento beile dun. 

qus 
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que è delitto ? Mi fe non hanno ad effe- 
re amate , a che ferve la loro bellezza . 
Se il nobil feffo , è flato creato per be- 
nefìzio noftro t e perchè trafcnrar fi devo- 
no quelle imagini adorabili della felicità . 
Eh figttor M'arefciallo , cogliamolo finché 
polla , e lafciamo decorrere di auilerità a 
chi col p ; è Culla Coffa, o fi lagna di aver- 
lo confumato miferamente , o ci invidia 
quel poco di bene , che effV hanno guftato 
prima di noi . 

Cont. In Comma io veggo , che inutilmente 
mi affatico per farvi rientrare ne 1 voitri 
dbveri . Io mi era compromeffo col Bare- 
ne per le. voftre nozze con Giulia. 

Cav. Oh in quanto a quello poi , io non vi 
voglio far tcomparire. Non volere altro r 
che quelle nozze? chiamate il notato , e 
due tellimonj , e l’ eleguifco qui fu due 
piedi . 

Cònt. Ella però fi lagna , che voi non 1 ’’ 
amate . 

Cav. Amare ! amare ! quando 1 ’ fio- fpofa- 
ta-, che diavolo vuole ella più 'da me ? 
Cònt. Non le farete , che uno fpofò ingiu- 
fto . 

Cav. Ma che? pretende* ella forfè, che non* 
guardi più altra donna in Vifo ?’ quello poi. 
è impoffìbile . 

Cònt . Quello è il volito dovere .. 

Cav. Dovere? e in quello fecolo avete tan- 
to flomaco di chiamarlo dovere? Ma chi* 
è al giorno d’oggi quel pazzo di marito ,/ 
.che attenda fól tanto à faa moglie ? Se- 
quando ella 'fi fpofa , non penfa ad altro, 

' che a provvedevi il fervente , non deve 
• * £ 3 effe» 
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efler reciproco il patto ? e poi «me fi 
può refillere nel mirare gl’ incanti di un 
bel vilo ? volete gli uomini di porfido per 
non ifcuoterfi aU’elettricifmo di quelle ma- 
chine così bene organizzate ? Eh via Si- 
gnor Conte iafeiate da parte la pedanteria; 
dite al Barone, che io fon Cavaliere, e 
manterrò la mia parola ; dite a Giulia , 
che non fi dia tanto rammarico pel fuo 
conforte ; che appunto a quelle fpofe fpa- 
fimanti , io non credo una maledetta . Che 
goda adunque il Mondo, che lo laici go- 
dere, allora fi ricorderemo dei primi no- 
firi amori. Signor Marefciallo vi fono umi- 
liamo fervitore. 

SCENA II. 

Barone , e detti . 

Baro . A H , lìgnor Cavaliere , favorite, do- 
l \. . ve andate , io veniva in traccia 
appunto di voi .. 

Cav . Non ferve , non ferve. Il lìgnor Con- 
te ha ricevuta la mia rifpolia , regolatevi 
con efiò . 

Baro. Nò nò, io devo regolarmi con voi* 
Ditemi finceramente , la volete * o non 
la volete l 

Cont . Egli mi ha dimoi! rato, della tenerezza, 
per lei , non ha ricufate le Tue nozze • 

Cav. Avete intéfo? 

Baro. Ho intefo ; ri male fi è però «he 
Giulia non vuole a voi 

Cav. Buonanotte alla (ignora fpofa . 

C onr. Come ? e la potrà non ubidirvi ì 

Baro. Ella mi ubidifee in tutto ^ ma la pò- 
vera Giulia non ha poi tutto il torto . Il 
figo or Cavaliere è partito feaca ialutarla , 
» - -L è ri- 
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Ì ritornato, e 1 * ha trattate con tutta in- 
differenza , quella iuciviltà poi , queir 

incività poi .... r 

Cont . Perdonate fignor Barone , <jue iti tono 
fcrupoli troppo ridicoli per uti Militare . 

Cav. E poi f©n’ uomo io da badare a que- 
lle inezie. Quando toglier mi volete la 
libertà di vivere , apritemi a dirittura il 
fepolcro. Colà fono quelle ridicole inven- 
zioni d’ inchini , di faluti , di meccanici 
parofismi ; Il condurfi fenza fpggezioine * 
è il più bel modo di 'converfare, ed 10 
,mi fono femp'e burlato di coloro , che 
afri irono a gran delitto ogni mancanza di 
galanteria , e pretendono di totin .ntar 
uomo focievoie con quelle fuperflue ado- 
razioni della vanità, e della fortuna* 

. Baro. Viva , bravo, voi T avete ragionata 
dà vero rilofofo ma fe non iapete adat- 
tarvi alle circoftanze , credetemi , “S n ^* 
Cavaliere , che poco vi vale la vedrà- tr- 
io fofia ; la donna, come dotimi , cioè ta.e 
qual’ è in fe medefina ,. è altro, che una 
follenne caricatura bella natura, e dell ar- 
te . E noi che damo uomini , le ti al- 
foggettiamo a quell’ Idoli carie ti, p-Tcht. 
compatir non le dobbiamo in tutta la lo- 
ro ellenfione ; Io accordo con voi , che 
quell* inchini , quelli faluti fiano tutti 1 
fpro potiti di una guada fantafia . in 
materia di amore , lenza quelli fpropofì- 
ti, affé non fi pxb vivere. Quel dolce .» 
ohimè . . . quel languido oh Dio ! . . • 
. quell’occhiata furtiva. . . . un torri lo pla- 
cante , un pb di collera , un mendicato ri- 
gore , due fofpiri , tre ripulfe., e un foi^ 
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rimento in fine d’ immaginarie convulsio- 
ni fono Ja manna distillata, che s’ intro- 
duce nel petto di quelle caricate machi- 
netre , e ne produce quelle caie catene di 
* amore, che non bada a difciogliere la. 
teda di un comico Poeta , o la penna di 
un’ effeminato Romanziere . 

Coni. Viva il mio caro Barone . 

Cav. Sì , applauditelo, fi vede, che a tem- 
pi Cuoi farà flato un’ Ercole alla fua Jo- 
le accanto . . - . : f 

Bare. Si , sì , ve lo confeflo, fono flato 
femina colle temine , ed uomo cogli uo- 
mini , e per quello compatifco mia figlia 
nelle lue debolezze. ; * 

Cav. Ebbene compatitela ; ma volete fape- 
re il vero perché ella non mi vuole? per- 
che ama un’ altro in mio confronto , ed ; 
io , credete , non mi prendo alcuna pena di 
avere un rivale . 

Baro. Ah lo fapete adunque ? 

Cav. Seni’ altro. ;i 

B aro. E non vi offendete ? 

Cav. Nemmeno per fogno . 

Bara. E fi può di grazia fapere chi Sìa? 

Cav. E quell’ Alfiere, eh’ è venuto con noi -, 
quella mattina . 

j Baro. Quel ragazzo ? E voi fignor Cava- 
liere avete tanto Stomaco di non offen- 
dervi , e di fargli anche il mezzano ? 

Cav. Oh , Signore Barone , io non ho mai 
ricufato di fare degli atti di pietà , vi è 
azione piò caritatevole di quella di affi- 
ftcre un fuo limile in materia di amore . 
Baro. Nò , nò , quella carità non fa per me. 

Io non incendo , che mia figlia fi .abbia a 
w pre- 
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precipitare con u ì foldaro , che non può 
avere di penfione più di quattro luigi al me- 
le . CIr egli le ne vada lubito dalla mia 
cafa , altrimenti • H 

Cav* Adigio fignor Barone; io non credo , 
che queLti amori vantati dal Cavaliere fia- 
no tali, che poffono fare obliare a Giulia 
i Tuoi doveri . Il giovinetto Dalmanzì. 
nulla mi ha coperto di quelle* fiamme , é 
un virtuofo amore , ehe Jo incatena a co- 
lei , da cui debba Ja v-ita : mi ha folcan- 
to confidato. . . . ma fe folle mai vero 

• quanto ha palefito il Cavaliere, fe 1* af- 
fetto di Giulia giungelfe al fegno di aver 
fovvertita la fua ragione , ed- alterna la 
fua pace , ditemi, figliar Barone , non a- 
vrede difficoltà maggiore per unire il lo- 
ro Imeneo , che quella- della fcarfezza 
delle fue rendite . 

Barn. E vi pare una piccola bagattella ?. E 
poiché sò io chi diavolo fia quello Al- 
fiere .. 

Cont. Egli è uomo oneflo . Il fuo fangue- 
forfè non cede al vofìro , e vi fupera di 
gran lunga in virtù . Dall’ ultimo- attac- 
co , che io ebbi col nemico , io debbo ' 
quella mia vita a lui , ed eg'i a gravi 
paffi fi avanza a quella gloria , a cui tut- 
ti afpirano i Tuoi defiierj . L' indiffèren- 
za del Cavaliere per voftra figlia , le 
fiamme della medelirm , che mi fi vanno 
manifellanclo , mi aprono un largo cam- 
po a quella gratitudine, che per lui mi 
tormenta. A vo: , fìgnor Barone , tocca di 
efaminare la verità di quello fuoco, a me 
di facilita^ la via della loro felicità . Ah 
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sì, mro Dal manzi , io ti farò in qualche 
parte benefico , fe illi tueodoti erede di 
tutti quei miferi doni della forte , che 
forfè ingiustamente ti affliggono , e porre 
in un torninolo afpetto quella virtù , .che 
giace opprefla dalla tua miferia , e dalF 
altrui ambizione , e crudelmente tiranneg- 
giato . 

Baro. Come , e voi vorrete . . . 

€oat. Sì Barone , il far parte de’ propri do- 
ni a’ sventurati non è, che il più debole 
facrificio del 1’ umanità . Dalmanzì nel con- 
fermarmi Ja vita fi è refo maggiore di me, 
il -rno org'igl o non pub ced:re alla fua 
grandezza. Chi fi può render benefico, 
giunge ad effer felice , Jafciaremi dunque 
goder di quello bene , che il cielo difpen- 
la , che il mondo fofpira , che il tempo 
non dito-ugge , e che effer dee la meta d* 
ogni vivente'. via, 

SCENA III. I 

Barone , e Cavaliere * 

Bora, /^Avaliere mio garbato , io no» 
V_^ poflo , che darvi il voftro con- 
gedo ; il ngnor Conte ha rifoluto l’affaro 
in una tal maniera , che non sò più cofa 
rifpondergli . 

Cav. Ed io fignor Barone mio dilettiflimo , 
con voflra buona licenza , me ne parto 
dalla vofira cala , e non mi incomodo di 
venirvi a fare nemmeno uoa vifita . Per- 
mettetemi però , che vi dica , che voi 
fiete di un naturale moho curiofo . Chi 
. prima parla con voi ha ragione , e vi ac- 
comodate a tutto con una fornata faci- 
lità . 
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Baro.'O -beila! quando un difcorfo è ragio- 
nato , io mi accomodo (libito . Se il Con- 
te vuol far ricco quel giovine , che male 
ci è fé io Io fpolo con foia figlia. 

Cav. Che male ci è I E voi che fate il Fi- 
lofofo non l’ intendete ì Se il Conte con- 
dotto dal fuo fanatifmo vu3Ìe arricchire un 
giovane , chi fa di qual carattere, e con- 
dizione / dee cosi vile edere il Barone 
di accettare ad un -nodo , a cui forfè pii 
la nobiltà del fangue fi richiede , che la 
fplendidezza delle ricchezze ? Qual fordi- 
da venalità è queita di abballarli allo 
fplendore dell* oro j e non alla chiarezza 
del merito? Sarà oneiìo Da! manzi , farà 
nobile , ma ignoti fono i fu'pi principi 
. ofcme le fue glorie , e i 1 ' atto di gr«HGUdi<* 
'lue del Conte può edere imputato ad un* 
atto più doverolo , o di umanità , o di 
rimorfò .. Eh vergognatevi di aver porta 
^ad un sì vile prezzo la mano di vortra fi* 
/.glia . Io non la vedrò più mai , ma nel 
tratrenimenti graziou delle mie belle , non 
cederò di ridere alle vofhre fpal e col- 
la novelletta curiofa di quello matrirao-v 
nio .. via ridendo A 

SCENA IV. .*■ 
Barone , indi Giulia . 

Bar. (T~\H corpo d. Bacco! il Cavaliere ha. 

avuto ragione di motteggiarmi . . 
Sì Signore è veridìmo .... chi fa- qu;il 
robba è quello Alfiere... . ed io per la ve- 
nalità-. . ... oh vergogna ..... vergogna ... . . 
Dunque per il danaro hanno da naie ire 
tante beftialità a quello mon'fo ! Ah ma- 
ledetto denaro fovvert tore della cofeien- 
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za, e del buon criterio!... e perché ma- 
ledetto denaro ; qual colpa ha il povero 
denaro de’ noflri difetti ? Maledetti noi 
medefimi , che abbiamo ri-polto in lui tut- 

' to il nollro cuore, c diamo alla materia’ 
quel prezzo, ch’epa non ha in fé me- 

.* defima , e che per nu la fu riputato ne* 
primi tempi della felicità . 

Giul. M;o padre . 

Bar. Mia figlia favorifca . L’oracolo di Del- 
fo alfine ha parlato , il tao amante fi è 
(coperto , braAiarebbe ora il Genitore fa- 
pere con tutta fincerirà dalla Signora ge. 
aerata , colà inrebde ella di quelte fiamme, 
e come determina di finir quella trefca , 
che a d- r la verità poco mi piace .. 

Giul. Ah, ah capifco baflantemente il nuo- 
vo difcorfo . Il zelante Cavaliere vi avrà 
refo informato. 

Mar . Il Cavalier qui non ci entra nè punto, 
nè poco , io voglio fa pere come non ti 
fei vergognata in amar quell’ alfiere in 
preferenza di colui , che io ti avea deili- 
na ro in ifpofo . 

Giul. Ma piano fignore . 

Mar . Qui non ci è nè piano nè monte ; o 
il fìgnar alfiere fe ne vaia immanti nen- • 
te, o lo farò cacciar via da’ miei fervitorf, 

Giul. Bell’ azione! Un’ ofpire , un militare 
cacciato dal ^Barone Sranleì per folpetti 
ingiuriofi contro di lua fig’ia . Bella opi- 
nione dee avere il mondo , e di voi , e 
di me . 

Mar., Ebbene perfuadilo colle buone ad an- 
datene . 

Giul. Si, non temete, egli fe n’anderà; 
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L* eftremo dolore , che occupa i fuoi fen- 
fì , fa allontanarlo dalla focietà de’ viventi* 
B ar. E perchè è addolorato , forfè per cau- 
fa tua ì * 

GiuL Ah nò mio padre , io ri confeflb d? 

amarlo ; egli però non ha osato di alzar 
* fine a me le avvilite fue luci . Ah caro 
padre ; imm aggi natevi in effo un’ illuflre 
Cavaliere ricoperto della più fquallida in- 
digenza , un figlio affettuolb , che ti to- 
glie dalle labra il fuo flelfo.- alimento per 
.^foilenere gli afflitti giorni di una madre 
de folata , e condannatelo poi, fe potete, 
di quel terrore, in cui vive, e .,di quel 
, rotture per cui manifestar non ofa nè la 
iua virtù , nè i fuoi principi * 

B ar. Come , come ì quell* alfiere è quello co- 
. lodo di bontà, e io non lo fapevo. 

€iul. Ah sì , mio padre , credetela ad una. 
figlia, che non può ingannarvi, e non ar-^ 
difce fupplicarvi per lui . 

"Bar. Subito. Dov’è quello alfiere? 

G'tul. E che volete da lui 2 
Bar. Alcolta figlia, mia . Il Marefciallo , eh’ 
è venuto ad onorarmi , mi ha già poco fa 
llordito con un’ eroica azione ; per cui in-, 
diluendolo erede di tutti i fuoi beni fa- 
cilitar gli volea la via al tuo matrimo- 
nio . Il Cavaliere mi ha convinto di una 
viltà , quando io a quello pitto venale cer- 
^ calli di llabilire quello Imeneo . Ora io 
fono in grado di far arrofifire entrambi , 
e mo'lrar loro , che ogni uomo è capaci 
. di virtù quando è^ pollo al cimento ; le 
1’ alfiere è quel nobile , che mi dici , fe 
il Cavaliere ti ricufa , io folo ballo a far- 
4 : ma #• 
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mar la fua forte , e a rendergli la pace... 
Sarò forfè condannato dal mon lo per fol- 
;levare un mifero , per innalzare un’ op- 
prefi'o ? Nò , che un’ uomo nobile conci- 
tar non dee altre voci , che quelle dell* 
umanità* Noi, noi damo i Numi ftabili- 
ti sii de’ miferi per profondere la noflra 
beneficenza sù di loro , e gli efemplari 
elfer dobbiamo di quella virtù , che ogni 
•uno nomina , ma nefluno conofce . Giu- 
' lia , tu mi hai commoflb , la tua pietà 
1’ hai ereditata da me/ tù fei mia figlia, 
io ti fon Genitore , emuliamoci dunque 
a gara nella via dell* onello , e lafciamo , 
che fi difirugga il mondo nelle fue mal- 
dicenze . vi* 

SCENA V. 

Giulia , poi D'alni anzi *, 

6;»/. A H voglia il cielo , che egli non 
fi trovi alcuno, che Io diilolga da 
si buona rifoluzione. Mio padre è di ot- 
timo cuore , ma affai leggiero di mente : 
Le ragioni di ognuno facilmente il con* 
diacono, ed io pavento ... . Ma parmi*. . 
ah Dalmanzì — 

Dal. Signóra io. veniva appuntò in traccia 
•.di voi. 

Girti.. Vedefte v offra - madre ? 

Dal. Nò , non la vedrò mai piò .. * 

Giul. Ah perché ? Qua l’errore ella cortmife? 
3*1. Errore ! e può un figliò rimproverare 
. ad una madre dei delitti ? ' - 
Giul. Dunque perchè?.. 

3*1* Oh Dio I perdonate.. Quel tetro orto- 
■ re ,che forti fin dalla culla va in me cte- 
fcendo cogli anni . ìm veggio delle tetre 

ima* 
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imagini che fi aggirano intorno a’ patii 
miei. Voci funerte , ed orribili mi chia- 
mano alla tomba, e' parrai di vederla fpar- 
lancata lotto a’ piedi miei., io sò che de- 
lirò .... ma . . .ogni oggetto mi fi rende 
fpa vcnrevote , ed orrendo,., io temo l’om- 
bra mia, temo il eiei*,,temo 1’ inferno* 
e (paventato, e confufo; fuego perciò. da 
quelle imagini irtefie , che efler dovrebbe- 
ro il mio iblfegno , e la mia con Colazione». 

-C 'iul. Eh via Dalmanzì,non fiate il carnefi- 
ce di voi medefimo dileguate quert’ om-. 
bre , che vi funertano , ritornile ad una 
madre, che piange..... 

Dal . Ella piange? 

GixL Ah fé averte vedute quai lagrime el- 
la versò nel mio Ceno.. 

Dal. E querte lagrime poi furono di dolore,, 
o di pentimento ? 

Q'ml. Pentimento* ella dunque è rea?^ 

Dal. Elea mia madre 1 rea ... e voi ©fate d* 
imputarla . 

Giu!. Ma voi non dicerte KM 

Dal. Sì, rea di aver prodotto un figlio , che 
non lente pietà de’ suoi mali , sì rea d 1 a- 
marmi con troppa., tenerezza . 

Gìul. (Io non l’intendo ) ebbene , fe quarto è 
i) (uo delitto, andate, vedetela... 

Di/. Io vederla» ah nò, non deggio veder- 
la mia piu 

Gìul. Mi palefate almeno ad un’ amante 

Dal. Giulia... Signora per pietà non mi 
parlare di amore. 

Gìul. Ah fe (aperte , che fi rtà fabr : c3ndo 
la vortra (oituua . 

Dal» Felicità per me ! ella è perduta . 

Gì u/*. 

«T- & 
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G'tul. Ah ingrato accoltami . La mia tene- 
rezza, l* amore . t . 

VaL Amore ! amore! .... ah fpìetata vole- 
** te voi dunque ucci fermi ? Qual’ amore , 
-qual tenerezza? ah miratele quelte due fu- 
rie crudeli , che una madre non accoglie, 
che un padre non ha alcol tato , sì fon ef- 
fe, che fi avventano contro di me... che 
il cuor mi divorano , che il fangue mi 
avvelenano , che... oh Dio! dove fono! 

10 deliro 1 ah per pierà S gnora , perdo- 
nate, quatte lagrime non vi offendano , 
effe faranno ferie l* ultime , che io ver- 
fo dinanzi a voi . 

Gjul. ( In qual fiato deplorabile egli fi ritro- 
va , o non ofo p*ù di fave largii.) 

Da'. Signora voi mi guardate ! deh per pie- 
tà non palefate a- mia madre quedi tra- 
f porti . 

Gtul. Ebbene raffrenatevi , comparite di- 
nanzi a lei . 

Dal. V* ho detto Signora che non ooffb .... 

11 Marefcialìo ... egli mi ha incaricato di 
certi doveri .... io debbo partire .... 

Gì"!. Partire ? 

Dal . Gli affari della guerra... e poi ritro- 
verò 

Ebbene, date un’addio a vofira madre. 
Dal. Nò , io pavento la Tua debolezza . . . 
ella non faprebbe fiaccarli dalle mie brac- 
cia , anzi fatemi un piacere , dategli que- 
lle poche monete , ditegli , che quefio è 
quanto ho potuto raccog iere per 1* affare 
che già ella sà . 

Giu!. Cioè quanto avete avanzato dai voftri. 
alimenti per il fuo foccorfo • 
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Da ! . Ebbene mortificatemi . 

Giul. Nò, giovine virtuofo , non arroffite di 
un’ atto di virtù , di cui non vi ha for- 
fè limile al mondo ,. ma fe deli’amor mio 
parlare non volete , e partirvi è caro len- 
za veder vofira madre , confolatela alme- 
no in parte, fcriveteie in un foglio i vo- 
flri lenti menti . 

Dal. Io lo farei , ma . . .. 

Giul. Temerefle di affidarlo a me. Egli fa- 

j rà gelofamente ripollo nelle fue mani ; 

. liete dubbiofo . Eccovi sù quel tavolino 
l’occorrente; confolatela... ma è al fine 
vofira madre . 

Dal. Si , convien farlo .... Sia quefio , che 
giuftifichi la mia morte . 

Giul. Egli fi è perfuafo .... Si (coprirà- da 
quello il terribile arcano , che lo tormen- 
ta . Ma che vedo 1 Clementina ? oh come- 
ella è abbattuta / meglio è lafciarla col fi- 
glio , fi sfogheranno in libertà i loro af- 
fetti .. via 

SCENA vr. 

Clementina fi avanza nella fcmma defòìa - 
zione ; guarda all ’ intorno , fi accorge , che 
il figlio fili fcrivendo , fi. arre fi a. , vorreb- 
be leggere , poi fi trattiene fa mille fe- 
gni di agitazione in* quefio ; Dal manzi 
piegato il foglio dice . 

Dal.. C* Ignora eccomi ... ah Giulia voi mi 
Cj avete tradito» 

C/e- Ella ti ha tradito!...-, la villa di una 
madre fi è refa per te un tradimento? 

Dal. Ah nò ..... io adoro in lei 1’ immagi- 
ne della natura , il vivo efempio di quei 

Dio. che mi afeoha . • non mi punilce . 

> • 1 r;. 
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Cle. E dunque perchè fuggirla , perchè inor- 
ridire alla fua vi'ia . 

Dal, Perchè forfè io fon reo ... , L’ uomo 
non è Tempre prefenre a fe medefimo . 

Cle . E di qual colpa lèi reo? 

Dal. Sì , me lo immagino ... io non potei 
loecof ervi , forte lei mefi fenza mie nuove. 

Cle. Ah quelli fono leggieri delitti per il 
cuor di una madre , che ha riporta in te 
folo la fua feli irà . Se non poterti foceor- 
rerrni , non mi ha negata però il cielo la , 
fua prò idenza . . qualche mano benigna . 

Dii. Qualche mano -benigna ! 

Cle. Oh Dio! che avvenne !; tu fremi. 

Dal. Si fremo , iuorriaifoo di me medefi- 
mo... io dunque ho potuto foffrire che 
vi fia alcun 1 altro , che vi foccorra . Io 
dunque fino a quello fegno avrò obbliati 
i doveri di figlio . Ah g urto Dio ! tu lo 
fai, non fu mia colpa. La malattia, i di- 
faggi , la lontananza... 

Cle. Ah harta caro figlio , io ti avrfc dan- 
que ridotto a! parto di giurtificartr con me? 

> Credi tu , che una madre non fi figuraf- 
fe il tuo fiato , i tuoi perigli , le Onanie 
tue? ah fe altro delitto non hai , dolce 
frutto delle vifcere mie , vieni al mio fe- 
no , abbraccia .... 

Dal. Nò, non fia , non fi a . 

Cle. Come/ rcufi gliamolefll di una madre? 

Dal. Ab che io non- 1* avrei giammai ricu- 
fati . . . Voi, .voi mi cortringete ad abbor* 
ririf. 


Cle. Io?., dunque ti ofifefi, dunque .... 
Dal. Ah nò , mi offende la vortra tenerezza 
4peddìtna % io non la merito . 

Oe. 
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Cle. Sì , che la meriti , sì , eh’ ella è tutta 
per te, caro figlio, figlio caro . Quello è 
il foglia,, che tu flavi fcrivendo. quando 
ti forprefì ì 

Dal. Ah, rendetemelo . 

Cle. falcialo .. : 

Dal. N ò , non fia vero . 

Cle.. Lafcialo ti dico . 

Dal. Nò-, in vano .... 

Cle. Dalmanzi ubbidifei , fono tua madre .. 

Dal. Oh incauto ! che feci ! dove m’ afeondo! 

Cle. „ Clementina , io non ofo chiamarvi m!$ 
,, madre .. quello nome troppo è ornai pra- 
,, fanato .. io parto per non più vederti „ 
M non mi feorderò finché viva de’miei do- 
„ veri.. Se nuova vi giungeffe della mia 
,, morte, fepellite il mio nome in quell*” 
„ oblio medefimo , in cui fepolto avete il 
„ nome di colui y che v’ infegnò- ad effe*- 
„ rea . . Addio. 

Dal. S y higinoschìa A cara, madre io fui 
troppo audace , eccovi il petto , uccidetemi.. 

Cle. Sorgi . 

Dal. Ah nò, non fia vero > Grappatemi que^ 
Ilo scellerato cuore , egli è più' indegno di 
quel Padre medefimo , che gli. diede 1» 
vita. r. . 

Cle. Sorgi ti dico e difeiogji queft’ anima 
da quell’ orrore , di cui 1’ hai tu p-netra-« 
ta con quello foglio. Io non ardirò rim- 
proverarti fe dileguate ,. non mi avrai- 
prima le tenebre , che li aggiravano sul 
mio fpirito .. Pària , di qual’ è il mio de- 
litto , per cui allontanar ti volevi eterna- 
mente da me ? 

Dal. Delitto/ ah no mia madre . • • • 

Cle . 
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Cle. Parla , o che io rinunzio a quello no* 
me fuave. 

Dal. Ebbene, armatevi della vofl:ra fève- 
rità, voi mi obbligate a nuovamente ar- 
roffire. • . 

Cle. Arroflìre ! Giulio Dio ! arròflfwe ? Cle- 
mentina è divenuto un* oggetto d’ infa- 
mia per te ? 

Dal. Ah , eh’ ella- è il Ntune più facro de’ 
miet affetti / ella. . 

Cle. Nò ingrato , non apprendere* ornai -ad 
effere fpergiuro . Troppo ti convince que- 
llo foglio» il tuo afpetto medeiimo trop- 
po ti condanna . Ab’s’ egli è vero, che 
ti ricerca il cuor T*’im magi ne di una ma- 
dre fventurata, deh mi parla , mi condan- 
na, involami ad una morte, che tu mi 
hai fvegliata nel fino , e che non mi uc- 

* eidey fe la ragione , fe i! dovere muover 
non ti fanno ad ubbidirmi , ri muòvano 
almeno le dolci memorie di quella tene- 
ra cura , con cui alla vita ti conferva! , 
alia gloria" -t’ iiiruflì , ti prò molli all’ o- 

*'• nore. ? ■ <r v . v-# 

.E)*/. Air onore ! ah non piò, io non fon- 
forte abbaflanza per refitlere a quefl’ inda- 
gine , che ad ogn’ iflante 1’ anima mi av- 
velena all* onore ! ah rammentatevi ca- 
ra madre , che fin da’ primi momenti dell* 
efler mio uno fpettaeolo di orrore mi rap* 

* prefentatle in doloro , che condotti dal li- 

* bertifiaggio , impunemente calpeftano le 
leggi .più venerabili deli’ oneflà . Ripieno 

‘ di quelle imagini io odiava un facrilegO 
Padre , che osò barbaramente di profanar- 
le»’* il folomio conforto era di gettar- 
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mi nelle braccia di una madre virtuofa , 
che defecando quel mottro di crudeltà ab- 
bonir più Tempre mi facea il nome di 
colpa . Giulio Dio ! Chi creduto 1* avreb- 
be, che quella donna virtuofa, che que- 
lla madre onorata divenir potette in un 
punto un’ eiemplar funello di rottore , ri- 
cader in quelle colpe che furono il Suo 
più detestabile abominio .... ah voi fre- 
mete ? Madre , mia madre rimproverate 
a voi llefla il mio trafporto . Io farei 
eilinto lenza mai palefarvi quanto di con- 
fidarmi ha olàto il mio Capitano medesi- 
mo voi mi concedette un dritto, che 

anogato giammai non mi farei... Se egli 
è (overchio , fe io vi ho offe fa , ab 
rammentatevi, che fono voftro figlio, ma 
fon Cavaliete . Eccovi la mia fpada , ec- 
covi il petto mio. Riprendetevi quella 
vita, che donata mi avete; ma fate, che 
feenda almeno col mio ripofo, col trion- 
fo dell’ onor mio, e colla confolazione 
della vottra innocenza. Maire mia, ca- 
ra madre .... 

Cle. Mi fera me, dove fono ! . che inteiì .... 
qual’ onore ... qual notte! che inferno... 
chi mi (ottiene... cade J opra una fed’ta 

Dal. Ah madre ... madre ... oh Dio i ella 
è fvenuta .... affetti crudeli , che fate guer- 
ra al mio feno , ditemi voi , chi la traf- 

fe dai fenfi , dolore , o rettore ? ah fem. 

bianze infelici di una madre fventurata , 
sì che dir mi volete , eh’ ella è innocen- 
te .... Barbaro lìgio, e tu hai potuto tru- 

cidar una madre ...» oh Dio ! qua! nuov$ 
furia io lento fcagliarfi nel mio feno ! Ri* 

mo:jj 
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morii crudeli della mia imprudenza , sì 
vi conofco , liete voi , che ora venite, a 
lacerarmi .... voi {pappatemi il cuore ... 
ah sì ... oh Dio 1 ... io vaneggio . Mia ma- 
dre .... ah che ella non riviene ... io vor- 
rei . . . non vi è alcuno chiamerò chi la 
Soccorra. Mifero me , mi trema il piede. 
Dio che conoici le mie lventure , deh non 
abbandonar in quello momento la madre, 
e il figlio. via 

SCENA VII. 

Cavaliere , e Clementina . 

Jpav. interni ma io fon fianco di fc- 

tir più leccature. Se Giulia mi 
vuole tal quale fon fatto , mi prenda , al- 
trimenti io me n’ anderò colla ftefla in- 
differenza , colla quale fono veuuto in 
quella cada . . . Oh per Bacco qui lamia 
v villanella / Che diavolo fà p dorme ? nò , 
è fvenuta .... poveraccia , chi sà qual vi- 
ta farà, e quello vifo delicato ... cofpet- 
to 1 che bel momento farebbe quello .. ma 
* nò , cofa ini giova di dare un* ampleffo 
ad una donna, che non mi Teme . 

'€Ue. Oh Dio-1 dove fono 1 w- 

<Zav. Ehi Luigia , Luigia . 

Cìe. Ah ri vergogni perfine -di proferire il 
mio nome? 

Gsrv. Io mi vergogno,? Tu che diavolo di- 
‘ ci? Ehi guardami in vifo. 

•C!e. Mifera me chi vedo i 

■Cav. Un’ .uomo come tutti gli altri. 

Cle. Oh Dio egli è partito , ed ha avuto - 
cuore di lafciaìmi .in quello llato-J 
Cav. Chi diamine vai cercando cogli occhi ? 
£/<?. Tutti altri che voi uomo crudele . 

Cay, 
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Cav. Eh fermati , dove vai ? 

Cle. Lanciatemi partire. 

Cav. Oh co r po di Bacco di quà non partirai 
de. ( Ah fi confonda quello temerario j. 
SCENA Vili. 
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Dalmatici efce in fretta , vede il Cavaliere } 
e fi arrejìa . 

Dal. ( afcolti , e fi decida). 

Cle . O Signore che volete da me? 

Cav. Che voglio da te ? amore , fenti che 
bella parola, ti piace? 

Cle. E come può piaceimi un’accento, che 
tutto rilveglia l'odio mio, e la mia in- 
clinazione . 

Cav. Ma potàbile cara Luigia , che in tan- 
te volte , che ti ho domandato amore non 
abbia mai potuto (frapparti dalle labbra 
altra rifpofta , che quella ? . 

Dal. ( Sommo Dio che lento / ). 

Cle. È pretendete forfè di averne una phl 
favorevole ? 

Cav. Senz’altro accordar me la devi . Pof- 
fibile , che un Cavaliere, 1’ iBolo di tante 
belle, il modello di tanta gentilezza, che 
fi abbatta ad amar una villana come t« 
fei , non potta meritarli da te almeno 
per compiacenza un’ occhiata , un fofpiro, 
W arriorofa *efpretàorté? 
de. E* potàbile , che un Cavaliere tante vol- 
' te da una villana riprefo , rifiutato, ab- 
bonito , rientrar’ ancora non iappia in fé 
medefimo , e fra le fventure rifpettar la 
* virtù . . 

Cav. Or- via , cofa ferve ufeir qui fuori col- 
la virtù ? Ella è una mercanzia troppo «in- 
cida.., ed è perita coli’ antichità ,• la vir- 

tìi 
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tù vera connrte nel delitto,^ «hi.fe buoii’ 
ufo della forte per foddisfare if ^proprio 
genio , quello è P .tròno veramente • vir- 
tuofo . ' 

Dal. ( Ali -(cellerato! ) 

Cle. Andate , andate , fé tali fono ■= le véftft? 
dottrine , o Cavaliere , io. mi vergogno di 
rifpondervi , Quello , che vi aggiungo fi 
è , che non oliate di cimentar,, pàù la mia 
• Sofferenza Io fono in unQ #<ld% iu.^rò 
nè la ragione , nè il dolore efercitatro più 
il fuó impero fovra di me . Rifpettatetni 
adunque almeno in nome dell’ umanità , e 
lafciate , che io vada altrove a nascondere 
l’orrore, che mi fi della * al vedervi * fi 


tribre220 , che mi fate nel favellarvi. 




pri- 


mia 


Cav. E fi;; Tempre vuoi fuggire? oh. quella 
volta affé non mi Scappi , vieni qui ma- 
landrina., . v ■ »..< ■ * 

Cle. La feiatemi . ; = 

Cav. E pollo io (carcerar un così bel 
gioniero? * ' 4 ‘_~ 

Cle Lafciatemi vi dico , . tifpettate U 
oneftà. , • Zà&S. 

Cav. Oneftà ! e forfè -che per fuggire da 
me <tu la confervi ? Quello titolo effime- 
rico , che fi ufurpa dalla maggior parte 
delle (emine , oh fe fapeffi quanti veli 
tiene per coprirli,, che fe anche tu*, fii o r 
-nefta piti di una Penelope , puoi chiuder 
per quello ia bocca al mordo,. Tu nulla 
vnaci accordarmi, e credi tu .perciò , che 
io non polla palesarti per un’ indegna , per 
una libertina? Eh via cogli i doni della 
Iv.rte, e lafcia quelli fcrjupoli , che nella 

v • , : ** , r. /. .. . , f ,l0- 

l : 



SECONDO. 

fono dj freno all’ altrui mordacità. ' 

L/e ‘ > che a linguaggio io non 

po^To più ti attenermi . 1/ anima mia inor- 
ridita , altro non riconofce in voi, che IV- 
getto della fua dilazione. Uomo vile" 
indegno del molo, che vanti, come pofs’ 
io pih rimirar! in fronte Cerna leggervi in 

f* * , v ! v ‘ f"™ fpteffa la loftr, in. 

, a . Lo so , lo sò pur troppo , che 
un empio abufo fatto avete del mio nome, 

fnnrri V .7 1 * follivanda 

«ontro di me umanità , e la natura , 
rela mi avete la donna più infelice , e la 
madre piu fventurata. Voi in quello oj 0 r- 
™ terribile mi avete da que/ìe luci drap- 
paté lagrime crudeli di fangue , che an 
cora m\ mondano 1’ anima fpaventata , e 
conlegnando in mano della natura il ve- 
nefico pugnale della voitra fierezza , ten- 
tato avete di rendermi vittima fpavente- 
v °!e d! a(ì matriridio . Ma nb fpietato , 
corello vie trionfo voi non l’otterrete, 
lo veggio lafsu nel cielo armata la delira 
di un Dio per fulminarvi , egli con le- 
Rtete voci, mormora nel mio fpirito la 
lua vendetta , e 1’ afcendente invincibile 
de miei tormenti riconforta le fu^ «e,,- 
nel vodro eilerminio . Andate, andate fif- 
perbo , che 1 ignominia vollra r cadrrà io- 
pra divoi , e terribile efempio farete a 
qneìì anime (celierate , che profanando 
J 0n 1,n S ua ^gnlega 1’ altrui decoro , fon 
fune vomitate dall’ Inferno , ad infettar 
col loro veleno le misere fonti dell’ uma- 
na fe.icità . vai ' 

C TV9 h À dÌ, * pl0 ha dc "° cofei vittima..., 
1 .f/L. Llement. Q ^ 
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furie ... matricidio ... io non crederei , eh’ 
ella folte divenuta pazza... ella però mi 
ha intimorito davvero .... io fono tanto 
fcellerato . . . oh quanto fon vile a badare 
a’detri di una donna., affò voglio raggiun- 
gerla ••• voglio . . 

D al. Signor Cavaliere... 

Cav. Oh alfiere ancora liete qui ? Avevate 
pur chiefta licenza al Mareiciallo . 

Dal. Sì , mi fono trattenuto . 

Cav. Oh adeffo , che mi ricordo , vi farete 
trattenuto per caufa di quella villanella , 
Sì , sì , capifco . 

Dal. Signor Cavaliere non scherzate, ponete 
mano a quella fpada . 

Cav. Voi che diavolo dire ! 

Dal. Ponete mano a quella fpada , e giuro 
al cielo vi palio il cuore , 

Cav. Audace! Così parli al tuo Capitano? 

Dal. Tu mi fei Capitano al campo, in que- 
llo luogo fei l’alfalTino dell’^onoc di mia 
madre . 

Cav. Quella tua madre ? 

- Dal. Sì, tremane fcellerato. ' 

Cav . Io Tento pietà per te i vattene impru- 
dente . 

Dal. Io non hobifogno delia tua pietà , ren- 
dimi il fuo onore. 

Gap. Olà ? 

Dal. Non gridare , o fei morto . 

Cap. Temerario, a' me tal’ infulto? 

Dal. Tu m’ in fui talli affai più, difenditi. 

Cav. Ebbene, mori giacchèlo voi. 

Dal. Cielo sffìitimi . Si battono , il Capi - 
tono ferito cade , Calmanti/ gli prtf ta- 
ta la /pad* al petto , in quello . 

SGE- 
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Barone, Mar ef ci allo , Giulia, Salente 
e due foldati . * 

Cont. A Udace che fai* 

Giul. JS\, Che vedo I - 

Bar. Mifericordia ! 

Bai. Andate, mi vergogna di uccidervi. - 
Lav. alzandoci arredatelo .. via . Soldati 
arrejìan » Dalmanzi . 

Dal. Sì , cingetemi di catene , traetemi alla 
morte . v/a . 

Cont. Giufto Dio dove fono' v ; a 
Giul. Io fon perdura i via 
Bar. Si è falvato l’omicidio, bada così, via 
hne dell Atto Secondo . 

ATTO IIL 

SCENA I. 

Cavaliere , pni Giulia . 

Cav. j O non sò ancora riiolvere. Le voci 
J» di. Luigia , l’ardire di Dalmanzì 
qual mai tumulto di affetti mi hanno de- 
ftato nei fe no ! ah pur troppo è vero , 
che la torretta educazione , è pmici- 
prò d *gm di (ordine . Io mi fono abbai- 

tarmj di edere avvilito , ed oppreffo òzi 
pai vili morta i. Oh padri fciagu.ari, eie 
i f-g.i vodn allevate nella mollezza , e nel 
fatto , voi , voi fìtte rei di tutte auelìe col- 
pe , che coll andare d"gli .anni 4 edì com. 
mettono . Voi , c£.s in vece d’ infpirarii 
(entimemi ddJa virtù , riponete il vo« 
C 2 dro 
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Aro piacere ne] fentirli mormorar de* fuoi 
fimili , infuperbir della loro fortuna , e 
far pompa di quelle ofcene laidezze , che 
co* graziofa bocca balbettando efprimono/ 
voi sì , voi Cete i tiranni del voftro fan- 
gue medeCmo . Ah Giulia... 

G'iul* Io vi credea diftefo fui ietto j la vo- 
fìra ferita . . . 

Cav. Ella è leggiera , ed io non ho avuta 
la Sofferenza di un maggior ripofo. Dite- 
mi 1’ alfiere dov’ è ? 

Gìul. E perchè volete Saperlo ? oferefìe forfè 
di nuovamente infui tarlo? 

(Sav. Io non fono in grado più di offender- 
lo . Deciderà il configlio di guerra della 
fua temerità. 

<5W. Io fpero ancora , eh’ egli faprà deci- 
dere ancora del voflro libertinaggio . 

Cau. Sì , lo confeflo , io mi fono abbando- 
nato ad azioni indegne di me medefimo ,* 
ciò però non difcolpa la fua imprudenza . 
Rammentare egli fempre dovea , che io 
fono il fuo Capitano , e reintegrarli dell* 
onor fuo , lenza offendere i facrofanti do- 
veri della militar difciplina . 

Gìul. E voi , che un’ empio abufo fatto a- 
vete finora del decoro . e del dovere y ofe- 
refle adelTo impor delle leggi ad un figlio? 

Cav. Giulia , vi fono de’ doveri rifpettabili , 
non meno, di quelli della natura ; io fen- 
tirò del rimorfo nell’ effere flato cagione 
de’ Suoi trafeorfi , egli proverà la pena di 
un trafporio , che autorizzar non fi può 
dalì’ umanitade medesima. 

Gin!. Dunque giungerete ancora all’ ecceffia 
condanna no? 7 ' 

Cav. 
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Cav. Nò , noi farò mai. Propenderà l’indif- 
ferente mio voto fopra qaella fentenza , 

, che farà full’ infelice emanata. 

Gir*/. Ah crudele, cotali rifpolìe formar po- 
tete dopo i delitti . v 

Cav. Cara Giulia , ^efcluder io non pollo il 
rigor della difciplina mia dal mio carattere. 
Gin/. Nò, nò, dite piuitodo che efchfder 
voi non potete da voi medefimo L 1 ambi- 
zione della yendetta . 

Cav. Ah Giulia , non aggiungete ingiuri 
rimproveri al. mio rimorfo . Io non' Capre; .. 
Giu/. Sì , voi non Capete , che opprimerlo . 
Per quanto però vi è di più facro ad un 
mortale io vi giuro , che invano tentate 
di vendicarvi . Dinanzi- a quel con lìgio , 
che dovrà fra poco giudicarlo ,. ’o tarò la 
vodra accufarrice . La nera tedimoniatfcta 
. del volito fallo , la lineerà innocenza del 
«uor suo, l’umanità fowertita nel cimeiv- 
to , la vodra temerità nel dileguarlo , fa- 
ranno l’armi più portenti per fai vare un’ 
infelice , oppreflo dalla vodra prepotenza . 
Su voi , sù voi Colo tutto ricader! l’orrore 
della fua colpa, che fe da voi ledotti non 
udiranno i Giudici le grida della ragione , 
nò, che a donna non mancano delle armi 
invincibili per foggiogare l’ aufterità delle 
leggi . Ite voi intanto , toglietevi da’ miei 
sguardi , nè p : ù mi avvelenate con una 
villa , che di orrore mi riempie, che mi 
ricolma di confullone . 

Cav. Ah Giulia voi mi difcacciate? 

Giu/. Sì , allontanatevi . 

Cav. Partirò , mi prima permettetemi , che 
vi dica, che troppo male vi conducale , 

' C 3 k 
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fé per la via del rimprovero pretendete 
di foggiogarmi . Qualora le pafìioni fono 
in tumulto , la fola ragione può trionfar 
delle medefime . Ma è vano il fufcitarle 
per la via degli affetti . Voi mi chiama- 
fte crudele , mi credere orgogliofo , ep- 
pure, credetemi o Giulia, che io fono in 
iftato di farvi arroffire de’ voflri accenti .* 
L* uomo piò fcellerato ha dei momenti , 
nei quali apprezza il difcorfo della virtù , 
molto più dee avergli un’uomo , che fìe- 
gue i feducimenti del fenfo , fenza decli- 
nare dalla nobiltà de’ principi • L’orgoglio 
amano fi eftende ancora a far pompa deli* 
onertà , e tutte per l’uomo fon care quel- 
le azioni , che Tempre più tendono a far 
riprendere *ia fua ambizione . Io per ora 
• non cerco di fpicgarmi di avvantaggio , il 
fatto deciderà del mio difcorfo , e allora 
conofcerete / che l’ uomo è Tempre in ifta- 
to diafcoltar le voci della virtù, che nel- 
» la focietà Ì caratteri più viziofi , ma più 
«onofciuti fono ; meno pericolo!! , e che 
troppo infine è ingiallo quell** uomo , che 
ardifce giudicar del fuo limile , e di con- 
dannarlo fenza riflettere , che la natura di 
ogni vivente , è proclive al vizio , ma 
che T anima ha femp r e prefente a fe ftef- 
fa 1* imagine del fuo autore , l’eccellenza 
delle fue doti , 1’ innato defiderio della 
fua grandezza . via 

SCENA ir. 

Giulia i poi Baro*ie * 

Giul. Gli mi ha parlato con una fotti- 
A a ma libertà di fpirito . PofTo lo 
dedurne un fortunato prefagto > ah nò Giu- 
lia , 
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liac, non abbandonarti si facilmente ai pre- 
fiig della fperanza . Il far pompa * em- 
me qualità ,è il maggior «Me™ v ^Li- 
bertino , « perciò facilmente 'Llanto 

to 1’ uomo lodevole , perchè all incinto 

fi abbandona di quella mahztofa J'Swoló 
Ah Dal manzi , Dal manzi tu fei il folo 
oeaerto , a cui quell’ alma alpi» . No , 
nou fia vero , che Giulia ,ti perda ratiera- 

mente. 

Baro. Giulia | Giulia. 

Sera. ^Cavaliere fi ha prefo i! c »PP e,, ° * 
e la fpada , e fi mette in carrozza , dove 

diavolo vorrà andare? > f 

ÀSiul. Ah, ch’egli andsra a campo per af- 
frettar il giudizio . di queit ‘".elice . 

B aro. Ebbene, il Maresciallo dov è? 

Giu!. Che volete da lui ? ^ • « 

B aro. Voglio , che mi faccia anch egli il 
piacere di andarfene Cubito dalla cala m , 
e portarli dietro quell’ infelice • 

Giu/. Ah nò, mio padre» » , 

-Baro. E che il mio palazzo e divenuto luo- 
go di giuftizia ? 

Ghil. Ma afpettate • • « 

Baro. E cofa devo allettare , che veng^o 
a mofchettarlo in quella camera oh la la- 
re bb e bella , che avelli da veder da vicino 
- ciò , che non ho mai voluto veder da 

lontano . t ■ 

Giul. Egli è dunque decifo di lui * 

B aro. Se non è decifo , quefta Cara la deci- 
fione. Un malandrino, che tentò di ucci- 
dere il fuo Capitano , può afpettarfi altro, 
che di quelli complimenti ? 

€ 4 - 
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Giu!. Ah mio padre non 1’ offendete , «gli 
ha rifarcito l’onor fuo» 

Baro. E per rilarcimeoto di onore fi amroaz-' 
zano gli uomini ? Oh ridicola maniera di 
, compenfo / E cofa fono quelle fpade , quelle 
pillole per difendere la fua riputazione ? ' 
Dunque con un delitto , fi purga un’altro 
delitto? E credi , figlia mia, -che quando 
1 ’ uomo è veramente bnefto , poco fi cura 
di chi" cerca dinegrare le iue azioni , Io 
non dico , che debba effere un tronco , ed 
abbia ad ingoiarli le ingiurie come pillo- 
le folutive , ma fangue ? oibò. La nobile 
vendetta non tende alla dìllruzione dell* 
uomo , nè può arrogarli un vivente quel 
dritto , eh’ è fola mente concelfo , o al di- 
fordine della natura , o all’alfoluta volon- 
tà di chi la produffe . 

Giul. Ah rammentatevi , che egli è militare? 
Baro. E i militari dunque hanno llabiiito tra 
loro la legge del fangue ?' 

Giul. Sembra, che quella fia 1* effenziale. 

B aro. Ebbene , quando è ueceflfario ii fan- 
gue , fi ‘ammazzi un porco , che farà il 
medefimo effetto . 

Giul. Ah voi confondete gli oggetti . La no- 
biltà forfè 

B aro. Oh , oh ; ceceri qui colla folita malin- 
conia degl* ignoranti * Oh il mio è fangue 
nobile , nelle mie vene feorre il faBgue 
purilfiuao di tanti fecoli , io fono del fan- 
gue de’femidei. Ridicola pretenzione deli* 
orgoglio, avvalorata dal l’impoitura * E cola 
fono quelli fangui dell’uomo, in confronto 
di quelli del Bruto . Sierofi , linfatici , ra- 
pidi , eferementizj quanto quello di un’ ali- 
no 


Digitized by Google 


TERZO. 57 

fio, lafciando da parte quell’ altre piccole 
bagattelle , che forpaffo lenza fpiegarmi d’ 
avvantaggio, che certo non fi ritroveran- 
no nel (angue? le azioni onette fono, che 
rendono famofo quello contrapegno dell* 
efittenza , e quelle tanto le ritroverai in » 
quell' uomo , che ieri è' Corto dal fango , 
quanto in colui ,.che vanta cinquemila lec- 
tecento ottantalel ptogenitorj di -fangye 
onorato . • ( 

Ghl. Ma rammentatevi , che 1 * amor di fi- 
glio Io ha ridotto a quell’ ettremo . 

Ur/o. L’ amor di figlio t e che forfè , che 
Tua madre . . . 

GiuL Fu dal Cavaliere lacerata nell’onore . 

B aro. Ah briccone.,* ed effa dòv’ è ? 

Giul _ Voi la vedelle ; ella è venuta quetta 
mattina a ritrovarmi . 

B aro. Chi? quella lolita villana ? 

Giul . Ella non è qual la credete . Clemen- 
tina di Kerfan è il nome fuo . 

Baro. Come, come? Clementina di Kerfan, 
la figlia di Emetto Kerlan ; la nipote di 
Luigi Kerfan , germana a Guido Kerfan , 
erede dei beni d’ Kerfan .' 

Giul. Oh Dio! voi la eonofeete?. 

Baro. To la vidi alfai bambina ... ma, oh fe 
fapefli , fuo padre fu bandito ... fua ma- 
dre 'morì dal dolore .. oh che difcorJÌ per 
la Francia ... fi trattava df cofs grandi .... 
il povero Emetto era innocente , ma le 
difgrazie ... e poi la ragazza ha fatto uno 
fpropofito ... e quello alfiere... adelfo ca- 
pifeo... sì, che 2veva ragione di dttender- 
fio. capperi > una cala illuttre. Oh afiblu- 
tamente io lo proteggerò. Subito, fnbiro. 

G s Ghl.* 
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Giu!. Fermatevi, non fvelate quanto vi* ho 
detto . 

Baro. E perchè ? 

Giu!. Io n’ ebbi precifi divieti . Clementina 
non è ancora informata del fatto di fuo 
figlio», badami per ora, che difpodo fiate 
ad aflìderli , faremo a fuo tempo buon 
ufo di quelle cognizioni . 

Baro . Ebbene, io lafcio fare a te , ma ba- 
da bene non ti perdere nelle tue debolez- 
ze. Voi altra donne avete un difetto, che 
proponete molto , vi affannate affai , e poi 
non ne eieguite una di buona . 

GiuL Mio padre; quella volta fidatevi . Mol- 
to mi preme, eh’ elià ignori il tutto. Vói 
difponete il cuor del Marefcialio ad affol- 
vere quel mifero . Non mancherà la for- 
za , fe contumace è la ragione . Mio pa- 
dre , a voi mi raccomando . vìa 
SCENA HI. 

Barone , poi Cìtmentìna . 

Baro. /''"X H quante cofe difeopre ornai il 
tempo . Chi detto avrebbe , che 
quella villana , che quell* alfiere ..» Bada 
io fono però curjofo di vederla ... vorrei 
fapere fe fuo padre , fe Ernedo , fe il 
mio caro amico vive ancora....! oh ecco- 
la appunto : 

CA Signore , perdonate , io cercavo voftra figlia. 

- Saro. { Si dgnore , eh’ è d’ effa ! ) 

de. Io l’ho veduta molto agitata. 

Biro. ( Barone, ed effa fenz 1 altro / ) 

'C/e. Signore , perchè mi guardate con tant’ 
attenzione^ 

Baro. Vi guardo... vi guardo ... perchè mi 
piacete. 

CU. 
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Cle. Permettetemi . 

Baro. Dove andate ? 

:C/e. Scufate , io devo .... 

Baro. Io non vi feufo niente affatto . Voi 
liete in cala mia, io fono il padrone del- 
la cala, e ci avete da. ilare quanto mi pa. 
re , e piace . 

eie. Signore , mio padre . . . • . 

-Bara. Si , vo'lro padre , Entello di Kerfan è 
vivo, o morto? *r 

Cle. Ah barbara Giulia ! » 

•B aro. No barbara eff a , barbara voi • che 
volevate redare occulta; Or via , io vo- 
glio fapere fe voflro padre , e vivo ancora. 
Cle. Ah figaore , e perchè, funedar mi vo- 
lete con orribili memorie . della mia infe- 
licità . Oh Dio ! mio padre .. povero vec-* 
chio, fono tre ladri ormai, che è fpirato 
.fra quelle braccia . 

Baro. E morto Eroedo ! Povero vecchio / 
eh, ma fo io perchè è morto. Povero Ca- 
valiere , egli era ..affai delicato neT ono- 
re . Voi voi l’avete uccifo col a bella bric- 

* conati , che fatta avete con quel forallie- 
re . Che credete, fignorina , che. .non fi fia 

r faputo per tutta la Francia... che... adef- 
. fo piangete? lagrime di coccodrillo . Ve- 
drò padre voi 1* avete ammazzato , mi 
avete tolto il pià caro amico, andate , an- 
date, che non è più rempo di piangere . 
Cle . . Ah fignore terminare di uccidermi . fi 
rimprovero , che fcagliato mi avete , è 

* difeefo dalla voce di un Dio , non dalla 

t vodra tenerezza , l’ombra di un padre ufei* 

* ta dal fepolero ha animati i vodri accen- 
ti per rimproverarmi di un fallo , di cui 

C é i® 
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io non ho provati , «he deboli timori! ? 
Ah prendete quel ferro fanguinofo , thè 
quello fpettro vendicatore vi porge colle 
fu» mani , e nel feno immergetelo di una 
figlia fciagurata , che fù la cagione della 
fua morte . Vendicate , vendicate quell* 
onore , che fù da me barbaramente vili- 
pelo , e intubando alle ceneri du quella 
vittima infelice , infegnate a chi verrà da- 
po me a cuilodir più gelofo quel facro'te- 
foro, che perduto una volta , mai più fi 
T riacquifta , e che ricopre di eterna ignomi- 
nia chi vilmente lo facrifìta alla libertà de* 
coflumi , e dal rofTore del leducimenro *> 
Baro. Figlia mia non vi affliggete , liame 
tutti mortali , bifogna comparirli . - 
Cle. Ah fignore per me non vi è pietà ì 

Baro, to la' tento, anzi per voftro figlio 

Cle. Ah fignore latciatelo col fua delfino . 
Baro. E che? ho da lanciarlo mofchettare'J 
, Giu/. Mofchettare? 

Baro. Egli ha fatto bene a difender 1* onor 
volito . • ' . . • 

Cle . Ah , che egli fi è battuto col fuo Ca- 
pitano . 

Baro. Non temete, che fe anche il configli 
di guerra lo condanna , jo faprò aflòi vario. 
Cle. Figlio mio, figlio mio. 

Baro. Ehi Clementina . , 

Cle. Lafciatemi . 

Baro . Clementina , dico, non temete . 

'Cle. Spietato lafciatemi morire . sviene 
Baro. Ah povero me 1’ ho fatta la frittata. 
Golia.,, chi sà dove diavolo farà andata. 
Oh maledetto vizio di "parlare .... mia 
figlia me 1’ avea proibito. , . eh bil'o- 
» gn*. 
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gna , che ci trovi rimedio lei, con una 
* donna tramortita io fono l* uomo piò im- 
barazzato di quello Mondo. Giulia , Giu- 
' - lia . via 

C/e. Ah figlio* figlio mio ..... mifera dove 
fono! qual lufinghiera immagine mi ave* 
dinanzi agl’ occhi dipinto quel caro ogget- 
to , in cui tutta ripofa 1* anima mia .. Ah 
v Sventurata Clementina , eccoti alfine al 
pattò eftremo ridotta dei mali tutti. Que- 
llo era il folo colpo, che a foflener ti 
reitava prima di difcernere fra quelle te- 
nebre , che avvolgerono per Tempre il 
nome tuo ; ftupida*, atterrita , fventurata , 
tu piò non difcerni il prefente tuo flato • 

- Muori, muori una volta , mifera Clemen- 
tina , e paga colfanguetuo gli errori del- 
la tua imprudenza , i delitti del tuo fov- 
venimento . Miferi mortali , il giogo noi 
fìamo di una natura fovvertitrtce , di un* 
ordine di cofe fpaventcvole , di una mate- 
ria infenfibile , di una combinazione fpie- 
tata ... Un Dio . . . qual Dio 1 -. .... 
qual Dio vi è egli per noi; nò, che noti 
ci ode, nò che non ci regge .... mifera 
me che dico ... a quale eccetto mi trafpor- 
ta il dolore un Dia ci afcolta , ab mi- 

ralo fpietata madre ,*che armato dal. furor 
fuo ci perfegue, feuti le fue terribili vo- 
ci , che fi d flerrano nel tuono... mira il 
fuo lampo vendicatore-, che ti tlrifcia fa- 
gli occhi , quella è la terra , che fi fpa- 
lanca lotto dite, quello è l’inferno , che 
vomita i faoi moftri per ingoiarti ... ah 
> giullo Dio! fulmina, punifci un’ amante, 
0 » falvapai il figlia mio, egli è innoc.B- 

t€ «a 
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te .. fon miei quei ceppi , quell’ bramenti di 

• foco volgete contro di me .... fermatevi 
crudeli. . « una furia fon* io , che viene per 
lacerarvi ... fuggite , che vi trucido , laici a- 

' telo, che vi avveleno, partite... oh Dìo! 
io non sb rpiù deve fono ., figlio che mi 
rimproveri .... padre che mi perfegui . . . 
(polo che mi avveleni .... Dio che mi 
(paventi , deh lafciatemi morire in quello 
momento . via 

SCENA VI. 

Come , e S attente . 

ConU \ Vaniate quel tavolino. Conduee- 
, XjL temi dinanzi quell* infelice. Ec- 

. comi finalmente ridotto al palio di edere 
ufi’ ingrato ... io mi fono fpogliato in que- 
llo foglio di tutta quella tenerezza che 
mi combatte ancora nel ferro. Mifero Dat- 
atami, tu hai faputo efler colpevole, e 

• formare la tua , e 1’ altrui ignominia , egli 
- fi appresa, ricomponiamo io fpirito. - 

S C E. N A V. 

. Dalmanzì , Sórgenti , due Soldati , e detti. 
Dal, ( t O qui non la vedo ! oh Dio pie- 
>. . JL tofo allontana mia madre da que- 

llo incontro ) . 

• Cont . Avvicinati • 

* DjI. Ubidifco. 

Cont, Io fono fui punto di rimandarvi al 
campo. Un cdnfiglìo di guerra deciderà 
in elfo delle votlre azioni * Il Capitano è 
corfo ad affrettarlo , non pollo dunque pih 

* " meco trattenervi . Prima perb di allontanarvi 

da me, voglio fapere da voi con più di pre- 

• ~ cifione, perchè artivafle al fegno di (nu- 

dar la fpada contro il vodro Capitano . 

Dal, 
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Dal. 'Per punto di onore . 

Cont. In che vi avea ofFefo ? 

Dal. Voi lo fèntide, voi fo fapefte . 

Cont. E perchè allora non giudifitarvi? 

Dal. Perchè era ignaro della verità. 

Cont. Dunque ci volea . 

Dal. Un compeufo eguale al danno, 

Cont. E la pma , che vi fovrafia ? 

Dal. Ella è la mia gloria. 

Cont. L’ obbrobrio di voltra morte ì 

Dal. Non vi è obbrobrio, qumdo non vi I 
delitto. 

Cont. Ah fventurato. 

Dal. Il mioonoie fignor Marefciallo, il mio 
onore . ' 

Cont. Giudo Dio ! di qual benda orribile 
velate avete le luci , caro Dalmanzì 1 oh fe 
vedede in qual terribile flato fcagliata ave- 
te T anima mia, oh quanto vi pemirede 
di un’ eccedo a cui vi ha’ ftrafeinato 1* in- 
peto della gioventù ! Io flava formando 
la vodra felicità. Il palefe .affetto , che a 
Giulia vi unifce , la chiara intelligenza del- 
la vodtra virtù, il merito voftro, le infi- 
nuazioni dei Cavaliere, la mia gratitudi- 
ne , infpirato mi aveano nell* anima il 
bel difegno di amarvi qual figlio, difla- 
bilirvi mio Erede, di fubentrare in fine 
in luogo di quel barbaro , che vi ha 
prodotto. Oh còme tutto a ua colpo, fi » 
cangiato / O p predo , avvilito, io vi v^g* 
go in braccia di una morte inevitabile , og- 
getto di difprezzo ai vodri fuperiori , og- 
gerto di terrore agl* inferiori vodri , ed 
adretto dal più rigoroso dovere io mede- 
firao d.eggio condannarvi . Ah Dalmanzì , 

che 

.. 


Digitized by Google 



<*4 ATTO 

che mai facefte ?. Ecco dove giunge un for- 
iennato trafporto , V onore , che avete m 
altri difefo , re Aera in voi miferamente 
macchiato , e inutile foflegno alla madre, 
inutil cura all* amante , lanciate per retag- 
gio dopo di voi a chi vi ha amato il 
pianto, il rimorfo, e la difperazione. 

Dal. Signor Marefciallo , voi nell* ultimi 
iflanti della mia vita, avete volato con- 
fondermi colla maggior prova della v.oAra 
tenerezza , ehe non ceffa dovunque di fla- 
gellarmi'. Se di quanto far meco voleva- 
te, parte far ve ne piaccia ad una madre 
infelice, che fuperftit» lafcio al mio de- 
ttino , voi farete giunto al colmo di tutte 
le voflre beneficenze . Sulla mia forte però 
con vi prendete quell’ affanno , che tanto mi 
dimoflrate . La lunga catena dei mali miei 
a queilo patto dovea condurmi , e quella 
era la. neceflaria confeguenza dei miei prin- 
cipi / io petò non ne arroflìfco . Nacqui 
nel feno del delitto , morirò in braccio 
della virtù*. SI, quella è lamia gloria .... 
mi vegga il campo , 1* efercito mi vegga, 
mi vegga quel crudele affollino , che osò 
4i vilipendermi , che fcritfo nei mio fron- 
te mirerà ognuno il trionfo del mio ono- 
re , e imparerà' dal mio efempio a noti 
fopportar quell’ ingiurie , che fon le più 
deteftabili da chi sà cofa é gloria , da chi 
conofce che cofa è virtù.- 
Cont. Dal manzi, oh Dio ! voi volete morire - 
Dal. Son luddito alla legge , ella fi effegua. 
Cont. E la povera madre ì 
Dal. Ah per pietà non me la nominate . *E 
qual piacere è quello di vedermi avvilito. 

Cont. 
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Cont. Nò , io non ve la nominerò piò mai ... 
ma oh Dio., ed io potrò abbandonarvi ad 
una forte crudele? Ah Dalmanzi usciamo 
da quello affanno ; fe deprezzate la vita , 
fe batela per me, venite qui, leggete que- 
llo foglio , e approvatelo * . la dà 
Dal. „ Signor Brigadiere io non mi fido d’ ia- 
„ tervenire al con figlio di guerra ; Mi 
w tento unito con lacci troppo forti a que- 
39 fio infelice, accoltatele lue ragioni , el- 
„ leno fon forti , ma non badano a fot- 
„ trarlo dalla pena . Prima che fi efami- 
„ ni la fentenza , fate che egli fi getta 
,, ai piedi del fuo Capitano ,chegli domati* 
„ di perdono . Come , che avete fcritto . 
Cont. Ah sì , Dalmanzi , egli è duopo far- 
lo . Vi fiete vendicato con troppa violenza. 
D al. Io-mi fono vendicato con tutto il dovere. 
Cont. Conviene un rifarci mento al grado 
del voflro fuperiore . 

Dal. E r avrà per la (brada dell* infamia* 
Cont. Egli vi accorderà il perdono. 

Dal. A me perdono 1 dal mio a (raffino 1 
Cent. Ah nò, dal vodro Capitano* 

Dai. Eh, andate fignor Marefciallo , non in- 
legnare quella viltà ad un faldato di onore. 
Cont, Ebbene , uccidetemi prima , io non ho 
cuore di* mandarvi a morire* 

DJ. Io uccidervi ! che dite l 
Cont. Ah sì , Dalmanzì , io per voi fono 
ridotto in uno flato , che non conofco me 
fteffo * Sappiate , die fono io anche pad»e 
fciagurato-, che abufo facendo dell*' altrui 
innocenza , ha forte prodotto al Mondo 
uno fventurato fimile a voi . La voce r gli 
atti, il racconto dai cafi. voli ri mi ha de- 
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flato in quello giorno un’ inferno nel (fi- 
no , che io non ho mai provato . Imma- 
ginatevi dunque di eifér mio figlio , raf- 
figurate in me un moftro fìmile a quello, 
che fu 1* orìgine delle voftre (venture, e 
togliendomi una vita , che non bramava 
di congiungermi alla voftra , involatemi 
al rolfore di avermi confermata quella 
fififlenza , perchè toglierla doverti un gior- 
no a voi , ed eflere ‘a forza e fconolcea- 

. te, ed ingrato. 

Dal. Misero me ! qual rtordimento è mai 

, cucilo/ Io non sò dove fono . 

SCENA vr. 

Barone , e detti . 

Baro. /'"'VH giudo a propofito» Signor 
Matefciallo con fuo permeilo, 
quefto giovine ha da venir con me . 

Cont. E dove ì 

B aro. Oh dove , non fono in grado didirvelo. 

Cont. Forfè il configlio di guerra .... 

„ Bar». Il con figlio di guerra fon io , ho da- 
ta. la mia fentenza, ed ha da effer così .. 

Dal. Signor Barone , fe prima non mi pale- 
fate ove fon tratto, non ifperate giam- 
mai , .che io muova il piede . 

Baro. Oh ve lo farò muovere io da un pa- 
jo di fervitori ben piantati. Andiamo in- 
tanto colle buone. 

rCont, Ma conlolatemi almeno, dite, volete 
faivarlo ? 

Baro. Bravo, quella è appunto la mia in- 
tenzione ; loho fatta alleftire la mia car- 
rozza, «Ha è pronta a tra f por tarla in Fian- 
dra in un luogo di mia ragione . Volha 
madre verrà con voi , Giulia farà voflra 

fpo- 
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fpofa , ed io farò 1* uomo piò beato di 
quefto Mondo . 

Dal. Voi farete beato, ed io farò il piòmi- 
ferabile tra viventi. 

Cont. Ah nò Dal manzi, io non dovrei con- 
figliare a quella partenza, ma conviene , 
cne il dica, io non fono piò il Marefcial- 
lo in quefto giorno , accettare quefta nuo- 
va ftrada alla falvezza, che vi offre il 
Cielo pietofo , niente ella ofcura della 
voftra gloria. 

Dal. Niente ella ofcura ? e voi potete dirlo, 
voi! fventurato Dal manzi, una fuga ti fi 
'configlia! Spietati, e voi che animar mi 
dovrefte a non temere la morte, a trion- 
far della vita , voi mi fofpingete ad effe- 
re un empio, un {pergiuro, un difertore. 
La parte piò nobile diìefi della mia vita , 
col vendicar 1* ingiurie della madre offefa , 
la parte piò nobile difenderò dell’ anima 
mia coll’ abjurar quefto dono infelice , che 
far mi volete, e deteftando la voftra ti- 
ranna pietà , v 1 infegnerò crudeli ad ante- 
porre alla vita 1* onor del grado , la no- 
biltà del fangue , e le integrità delle azio 
ni degne dell’ uomo , e proprie, del Cava- 
liere. • 


SCENA VII. 

Clementina , Giulia , e detti • 

Cle. da dentro T Afciatemi andare , la- 
I u fidatemi andare. 

Giul. Non fìa mai. 

Cle. Lafciaremi vi dico- efee Ah fig. Ma- 
refciallo ... ftelle che vedo? Eduardo ... 
“ Cont. Mifero me, Clementina ! 


'Dal. Qual lpet-cacolo è quefto? 
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GtuL Ghe farà mai l 

lòaro, Fofie quefio fuo Padre ? 

Ole. Giulia .... figlia »... Signore .«.oh chi mi 
foftiene in quello momento . 

Dal. Ah madre mia, fciogli quell’ anima 
dal fuo terrore E’ egli forfè ... 

CL SI , egli è tuo padre . Egli è quel bar- 
baro , che «on l’ arte piu fin-a d’ un fcel- 
lerato Teppe fedurmi , Teppe tradirmi,. Ah 
ehe io benedico il cielo , per quello mo- 
mento, che io rinfacciar ti polla le tue 
malvagità » Mirami fpietato , e nello fia- 
to in cui fono dì fe in me piò rrcoaofci 
quella femplice immagine, eh’ era il folo 
amore di un Padre , che tu mi trucidaci . 
Eccoti il figlio tuo , ecco l’ immagine fven- 
turata della tua colpa, uccidila , di.ìrug- 
gila y. annientala , anima fehza fede , e to- 
gliti dagli occhi il vivo tefiimonio de 1 tuoi 
rolfoti? quella mano, che meco non Tep- 
pe efiere umana , può impunemente anco- 
ra effer parricida . Và dunque , Oziati 
nelle tue colpe, bevi quel l’angue, che hai 
in/ufo nelle Tue vene, foffoga i Tuoi ri- 
ny>rfi , Ce pure ne Tenti r nelle ceneri fven- 
turate d’ una donna da te tradita , d’ un fi- 
glio da te a (Taffinato , ed obliando per Tem- 
pre i dolci nomi di fpolo e di Padre , 
vanta foltanto al mondo di efiere un mo- 
ftro di' crudeltà y di efiere l’immagine del- 
la fierezza . ^ 

Dal . Ah mia madre coraggio- 
Giul. Coraggio Clementina . s 

B or. Oh che oirboni fi trovano a quefio mondo! 
Cont. Clementina io non ofo di alzar le mie 
luci infina » voi -La. mi» confufione la 

Cor- 
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forprefa , il dolore efercitano un tale drit- 
to full’ anima mia, che appena trovo gli 
accenti per rifpondervi . Se voi benedille 
il cielo perchè vi aperfe il campo a rin- 
facciarmi,, io pure lo benedico fe pria di 
fcendere al fepolcro la firada mi aperfe 
per emendarla . Ah Clementina , fe otte- 
ner pollo il perdono dell’error mfa , io mi 
fcnto rinafcere in quello momento . Dif- 
famiate o cara il voftro sdegno , e fe in 
me odiafie un fpergiuro amante , comin- 
ciate ad amar’ in me da quello punto un 
vittuofo Cavaliere, un’uomo fenlibile , un 
tenero fpofo . 

Cle. Fermatevi , pria di pronunciar quello no- 
me, decidi del figlio, e poi rifolverò . 

Cent. Oh Dio 1 quelli è dunque mio figlio ? 

Cle. Miralo , conofci la tua immagine . 

Cont. Ah , eh’ ella fi è da gran tempo fatta 
conofcere nel mio cuore, figlio mio, cara 
figlio in quale fiato ti riconofeo . 

Baro. Ma Signori miei adtffo mi fembra , 
che non ci fia p'h cofa da piangere, quel- 
la è la volra amante , fpofatela , e buon 
ptb vi faccia , quello è vofiro figlio , af- 
(olvetelo , e tutto è accomodato. 

Con*. E per efier mio figliò , palio alio! verlo? 

Baro Oh bella quella, che fi avelie a con- 
dannare alla morte un figlio di un Ma- 
relciallo . 

Coni. La legge è per tutti , tutti Damo faldati. 

Cle. E dunque ? 

Qml. Et morirà ? 

Co>it. Giu ia , Clementina , ah che' voi mi 
uccidete . G.u'lo Dio , ecco la pena piti 
terribile , che tu mi avevi riferbata. Per- 

. ckè 
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che non occultarmi un' alrro momento an- ' 
cora quefti legami del fangue , fe quefti 
appunto lono i miei tiranni . Dalmjozj , 
la pierà , che il tuo Marefciallo avea per 
te concepita , qualche ftrada ritrovata a- 
vrebbe per Salvarti , ho che 1* onore efclu- 
•de aderto dal Padre Ultra quella pietà . 
Vitine dunque amato figlio, e corri quel 
dettino , che ha fegnato il cieio per te , 
poco io tarderò , fe tu muori , a feguiti alla 
tomba . Ma vittime entrambi del dovere , 
e dell* onore , confortaremo 1’ anima mia 
moribonda , con emularci a gara nella 
ftrada della gloria, e della virtù . 

Dai. Ah , che quefti ultimi accenti io Ten- 
to rinovarfi tutta 1’ anima mia nel feno . 
Scuoter io già non fapevo da me quella 
furia crudele, che mi avvelenava colla me- 
moria di un Genitor diffamano . L’ anima 
inorridita da Tuoi principi , formato fi avea 
il terribile progetto di vendicar i torri Tuoi 
con quel fanguc medefimo , da cui tratta 
avea la fua infaufta origine . Madre mia, 
cara madre addio, e forfè per Tempre. Ri- 
cuperate in quelli del Padre , i giorni che 
perde un figlio fventurato , e voi anime 
pierofe , confettando il Tuo dolore, foffo- 
cate nel mio fepolcro tutta la trittezta , 
^che io vi lafcio in quello abbandono. Pa- 
dre mio, che pur tale pollo chiamarvi, 
benedite voftro figlio, e bordatevi poi di 
averlo cónofciuto . 

Com. Ah figlio ti benedica il ciel© . 

C/*. Ah non è vero . Io ... 
jDj/. Sargeore andiamo . 

Giul. Da Ini anzi . 

Cile. Figlio mio. SCE- 
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SCENA Ultima. 

Cavaliere) e detti» 
Ctfv.'C'Ermatevi , dove andate? 

Dal. .17 Dove. mi avete voi drafcinato . 

Cle. Sì barbaro, dove Io guida la tua perfidia.: 
Giul. Dove Io conduce la tua crudeltà. 

B aro. Bravi , viva , ammazzatelo quel cane, 
ammazzatelo. 

Cav. Arredatevi , e pria di abbandonarvi ai 
trafporto , afcoltate un’ uomo , ed un Ca- 
valiere . Io fino a quello momento non 
ho fapuro , eh’ edere reo , il libertinaggi» 
13 è ufurpata la maggior parte del mio 
cuore, ed ho creduto di poter’ edere uomo, 
efiendo viziofo . Impenetrabile però non 
era il mio feno alle grida dell’umanità , 
alle voci della virtù , e in quello giorno 
ho conofciuto , che folo colui è fcellerato, 
che fi odina nelle fue fcelleratezze . Ri- 
pieno di quella cognizione, io fono corfo 
al campo , ho radunati tutti i nedri udU 
ziali, ed in faccia al Generale idedo efa- 
gerando la mia colpa , ho feufato abba- 
danza il vodro trafporto. Il cielo , che vi 
protegge , la ragion che vi adìde , hanno 
{frappato dal loro labro il vodro perdono. 
Eccovi in quedo foglio firmato da ogn’une 
di loro la grazia volira , confervatelo Dal- 
manzì per togliermi un’eterno rimprovero 
della mia colpa, per godere di' un’eterno 
tedimonio della vedrà gloria . Io da que- 
do momento mi unirò per fempre a voi , 
e deponendo intieramente quell’ orgoglia , 
che tanto fovverte , chi è fublimato al 
mondo , farò conoscere , che non balla l’ef- 

fer 
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Ter Cavaliere per efler virtuofo , ma che 
il vero nobile è co'ui , che da tutti appren- 
de , e può dar lezzione a tutti di oneftà , 
di virtù , di umanità , di grandezza - 

Bar». Oimè , oimè , ora torno dieci anni più 
g'ovine . Ma fìgnori miei , che fate? Siete 
confufi ? Adelfo , adatto farò jo (farvi alle- 
gramente . Signor Cavaliere Tappiate pri- 
ma di tutto, che fi fono fcoperti , moglie, 
e marito , figlio , fuocero , genero , avo , 
biiavo . . . 

Cav. Tfome , come ... . . 

Co ut. Ah sì Capitano, eccovi colei , di cui 
vi feci le più gelofe confidenze , ed ecco- 
vi il dolce frutto delle vifcere mie..., ah 
pollo pme abbracciarvi miei cari ogetti ? 

Cle. Mio fpofo? »... 

a Dal. Mio patte-, . 

Baro. Aggiungere ancora mia amante . Ec- 
cola qui , eoo permelfo del fig. Cavaliere, 
ve la confegno tutta in un pezzo. 

C ui. Ah pollò fperarlo? 

Dal. Ah qual’ eccetto df piacere è mai quetto? 

Cav. Io più di ogn’ altro lo Tento. Cara Cle- 
mentina , doppie faranno le nozze, doppie 
T allegrezze- 

I *le . E uno lolo farà il piacere, Te nel cuo- 
re di quelli umanilfimi uditori potrà aver 
dettata qualche compaflione la torte di 
Clementina, e Dalmanzì. 
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